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CDLXXIII. SEDUTA 

M E R C O L E D Ì 12 L U G L I O 1 9 5 0 
(Seduta pomeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C E 

Disegni di legge: 
(Deferimento a Commissioni permanenti) Pag. 18393 
(Trasmissione) 18420 

Disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle poste e delle tele­
comunicazioni per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (1108) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) (Seguito 
della discussione e approvazione) : 

FOCACCIA, relatore 18394 
SPATAEO, Ministro delle poste e telecomuni­

cazioni 18394, 18419 
BISOKI 18419 
MOLE Salvatore 18419 
REZZO Giambattista 18419 
MACKELLI 18419 
BORROMEO 18419 
TAFUBI 18420 

Disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero dei trasporti per l'eserci­
zio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giu­
gno 1951 » (1109) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) (Discussione) : 

MACBEIXI 18421 
CONCI 18427 
D E GASPEBIS 18429 
CASO 18432 

Interrogazioni (Annunzio) 18437 

Registrazioni con riserva 18394 

La seduta è aperta alle ore 16,30. 

CEEMENATi, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente, valendosi della facoltà conferitagli 
dall'articolo 26 del Regolamento, ha deferito 
all'esame e all'approvazione: 

della 5" Commissione permanente (Finan­
ze e tesoro) i disegni di legge: « Facoltà di 
provvedere al pagamento delle retribuzioni ad 
alcune categorie di personale non di ruolo delle 
Amministrazioni dello Stato a mezzo di ordini 
di accreditamento)) (115?) e: «Approvazione 
della convenzione in data 29 dicembre 1949, 
n. 255 di repertorio, stipulata tra il Demanio 
dello Stato e la Società esercizio Terme dema­
ndali dì Roncegno» (1159); 

della 9" Commissione permanente (Indu­
stria, commercio interno ed estero, turismo) 
il disegno di legge : « Modificazioni alla legge 
24 luglio 1942, n. 1023, che costituisce um fondo 
per l'assegnazione di borse di pratica com­
merciale all'estero » (1158). 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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Registrazioni con riserva. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è 
pervenuto dalla Corte dei conti l'elenco dellj 
registrazioni con riserva effettuate nella s-f 
conda quindicina di giugno. 

Sarà trasmesso alle Commissioni competenti. 

Seguito delia discussione e approvazione del di­
segno di legge: « Stato di previsione della 
spesa dei Ministero delle poste e telecomuni­
cazioni per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1950 al 30 giugno ISSI » (1108) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno ivea 1 
seguito della discussione 'del bilancio dell Mini­
stero delle poste e telecomunicazioni per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giu­
gno 1951. 

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 
Focaccia. 

FOCACCIA, relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, prima di tutto debbo rin­
graziare tutti gli onorevoli senatori che sono 
intervenuti nella discussione di questo bilan­
cio per le immeritate lodi tributate a! la rela­
zione; ciò dimostra, se pur fosse necessario, 
che tutti ì senatori sanno leggere i bilanci 
checché se ne dica m -alcuni ambienti e in al­
cuni settori. 

Mi scuseranno poi i senatori intervenuti, 
onorevoli Gavina, Rizzo, Zotta, Lavia e Bor­
romeo nonché i presentatori degli ordini del 
giorno, onorevoli Bisori, Macinelli. Mole e Ta 
furi, se non rispondo loro paratamente, sia 
per guadagnare tempo, sia perchè alcuni argo­
menti non riguardano il contenuto della rela­
zione. 

Mi inocmbe l'obbligo, intanto, di chiarire al­
cuni puniti defll'ta relazione, nonché di apportare 
alcune correzioni, che sono del resto già state 
oggetto di un errata-corrige allegato 'alla re­
lazione stessa: 

a) l'avanzo di gestione dell'azienda tele­
fonica di Stato di 3.437 milioni non deve con­
siderarsi come un utile netto del tipo industria­
le, sibbene quello relativo ad un bilancio di ! 

esercizio, ossia senza tener conto, come è noto, 
di ammortamenti, interessi, imposte, ecc. Sareb­
be desiderabile che anche le aziende di Stato 
fossero modelliate su quelle di tipo industriale, 
od auguriamoci che a forza di insistere si giun­
ga allo scopo; 

b) per un errore materiale bisognerà cor­
reggere i valori dei canoni delle concessionarie 
nel modo seguente: Stipsi, 5 per cento; Teti, 
4,5 per cento; Telve, Timo, Set, 4 per cento; 

e) per evitare equivoci, nella nuova orga­
nizzazione tecnica, proposta media relazione, 
occorre chiarire che « le zone nazionali > non 
debbono confondersi con « le regioni ». Le zo­
ne nazionali telefoniche debbono essere deter­
minate con criteri puramente tecnici nel piano 
generale regolatore del sistema telefonico na­
zionale, indipendentemente da considerazioni 
geografiche o politiche. Sottolineare questo 
concetto è importante, specialmente per il fatto 
che le «regioni» non possono neanche lontana­
mente sperare in un'autonomia telefonica do­
vendo la rete teleoenica rimiantetre sotto il con­
trollo unitario 'dello Stato; 

d) a pagina 10 della relazione si parla di 
« . r i c a t t o e di «revoca» delle concessioni, 
in maniera da poter generare qualche equivoco. 
È necessario, quindi, chiarire che per « riscat­
to » deve intendersi l'operazione che può fare lo 
Stato, allo scadere delle concessioni, rilevando 
tutti gli impianti e i servizi delle concessio­
narie, pagandone l'importo in seguito a valu­
tazione stimata. La t revoca », invece, viene 
eventualmente messa in atto dallo Stato, nel 
caso di gravi inadempienze del concessionario, 
m qualunque momento e può _• guardare tutto 
o parte del servizio dato in concessione; 

e) per quanto attiene al valore attuale dì 
stima degli impianti, si osserva che, per un er­
rore materiale, si è parlato di 160 miliardi, 
quale valore stimato complessivo di tutte la 
rete telefonica italiana di proprietà delle cin­
que concessionarie. 

Par l'esattezza affermiamo che detto valore 
ò di poco inferiore ai 200 miliardi, come fu già 
dichiarato da chi vi parla m un intervento del 
5 ottobre 1948. In linea di larga massima e con 
scarti che possono discostarsd dal valore più 

! probabile anche del 10 per cento, i valori at-
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tuali di stima degli impianti delle* concessio­
narie, possono ritenersi i seguenti: Stipe!, 72 
miliardi; Teti, 53 miliardi; Timo, 24 miliardi; 
Set, 24 miliardi; Telve, 19 miliardi; per un to­
tale di 192 miliardi, a cui, aggiunto il valore 
attuale della rete dell'Azienda telefonica di 
Stato, ammontante a circa 46 miliardi, sii rag 
giunge la cifra di 238 miliardi da attribuire 
come valore attuale, a tutti gli impianti tele-
cenici nazional i. A tutti i fini, è bene ripetere 
che una valutazione analitica più accurata po­
trebbe portare a valori più prossimi al vero, 
nei limiti massimi dello scarto percentuale am­
messo del 10 per cento, avendo qui voluto dar­
ne solamente l'ordine di grandezza. 

Passiamo ora al grosso problema della sca 
denza delle concessioni telefoniche di cui si è 
principalmente occupato il collega Gavina. Cho 
cosa si dovrà fare quando, nel 1955, lo Staio 
avrà la facoltà di riscattare gli impianti? Co 
mei già è stato accennato nella relazione, tre 
sotno le ipotesi che potrebbero essere prese in 
considerazione: 1) conservare l'attuale regimo 
delle concessioni per un congruo numero di 
anni mediante proroga condizionata a detenni 
nati e precisi obblighi di ampliamento e tra 
©formazione degli impianti; 2) riscattare tutti 
gli impianti delle concessionarie, provvedendo 
direttamente lo Stato all'esercizio; 3) costitui­
re un ente telefonico unico con capitale misto 
statale e privato, con maggioranza nelle mani 
dello Stato, per l'impianto e l'esercizio dì tutta 
la rete telecenica nazionale sia urbana che in 
terurbana. 

La 7a Coimmissione non ha ritenuto oppor­
tuno, in questa sede, pronunciarsi prima di 
avere sottomano le conclusioni della Commis­
sione ministeriale, appositamente nominata.. 
mentre si è fermata a segnalare la necessità 
assoluta di un potenziamento radicale degli 
impianti sia urbani che interurbani secondo ve 
duite modern©, indispensabili per effettuare de­
gnamente' il traffico nazionale e internazionale 
e per giungere a risolvere il problema della te 
leselezione; per questa ragione, la Commis 
siiOime sarebbe stata, secondo il collega Gavina, 
assalita da un atroce dubbio amletico. Niente 
di tutto questo: la Commissione non ha voluto 
ad arte pronunciarsi sul problema, prima, per­
chè non aveva a disposizione tutti gli elementi 

necessari e poi, perchè non era quella la sede 
opportuna. Ritengo, tuttavia, se mi è consen­
tito, non come relatore, ma a titolo strettamen­
te personale, fare a questo punto una conside­
razione che a me sembra perfettamente ltgica. 
Nel programma stesso di potenziamento degli 
impianti e del personale, prospettato nella re­
lazione, si trova implicitamente la soluzione 
transitoria del problema. Come mai questo ? 
Deve pensarsi, invelo, che per condurre a ter­
mine detto programma occorrerà un periodo di 
anni notevolmente lungo, certamente' super io 
le a quello che ci separa dalla scadenza delle 
concessioni. Ne consegue che, per non intrai 
eiare lo sviluppo del delicato e complesse la­
voro di miglioramento e trasformazione, sia da 
parte 'dello Stato sia da parte delle concessio­
narie, e per attendere la lunga e lenta forma­
zione dei tecnici specializzati e dei competenti 
in ogni ramo, si ravvisa, secondo me, senz'al­
tro, la necessità di addivenire ad una proroga 
delle concessioni per un congruo periodo di 
anni. Durante questo periodo transitorio, ed 
anzi molto prima dello scadere della proroga, 
lo Stato dovrà definire il suo atteggiamento 
adottando una qualunque delle soluzioni indi­
cate in precedenza, non esclusa naturalmente 
quella prospettata dal -collega Gavina. 

Ed ora accenniamo al potenziamento. Quei 
colleghi ohe hanno dato un'occhiata agli alle­
gati e alle tabelle della relazione non possono 
certamente asserire che, in questo travagliato 
dopoguerra, non si sia fatto nulla per migliorare 
gli impianti di telecomunicazioni dopo aver ri 
costruito quelli distrutti. Ricordo soltanto che. 
come risulta dalla relazione, l'Azienda telefonica 
di Stato ha speso la somma di circa dieci mi­
liardi e Je concessionary quella di 35 miliardi 
circa. Col fondo già stanziato di 25 miliardi si 
la un ulteriore1 grande passo avanti nel poten­
ziamento della rete telefonica di Stato. Ma non 
basta: bisognerà procedere oltre cercando di 
ottenere l'ulteriore stanziamento di 33 miliardi 
occorrenti per completare tutta la rete interur­
bana, creande cioè quel sistema di ( autostrade 
teleceniche indispensabili per arrivare alla tele-
selezione nazionale e per inserirsi vantaggio­
samente nel traffico internazionale, così come 
è stato recentemente stabilito nella riunione 
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di Algeri del Comitato consultivo telefonico 
internazionale. 

La muova grande rete nazionale, con le sue 
propaggini verso la Francia, la Svizzera, la 
Jugoslavia, la Grecia, l'Africa del nord, potrà 
assicurare un ottimo servizio di telecomunica­
zioni con e fra l'Europa, l'Africa del nord e il 
Medio Oriente. È facile immaginare quali sa­
ranno i vantaggi, specialmente economici, che 
si trarranno da questo necessario e radicai^ 
potenziamento. 

Naturalmente, durante questo periodo, an­
che le Società concessionarie saranno tenute a 
trasformare e potenziare i propri impianti se­
condo i criteri del piano regolatore generale. 

Qui si inserisce la risposta alla domanda 
avanzata dal collega Borromeo: i collegamenti 
interurbani saranno realizzati mediante cavi 
coassiali o ponti radio? Il Consiglio superiore 
tecnico.delle telecomunicazioni ha già deciso 
Che, per il primo blocco di lavoro dei 25 miliar­
di, sarà impiegato il 'sistema dei cavi coassiali, 
salvo un probabile ponte radio Roma Pescara. 
attraverso l'Appennino centrale per run percor­
so di circa 200 chilometri. 

Le ragioni addotte un un ordine del giorno 
presentato al Ministro sono certamente valide; 
tuttavia dobbiamo essere molto cauti, nel pros­
simo futuro, circa la scelta. La letteratura tec­
nica e le notizie attinte direttamente all'estero, 
ci tanno seriamente meditare su questo argo­
mento, È noto, invero, che negli Stati Uniti esi 
ste in funzione da due anni e mezzo in via spe 
rimentale, per la trasmissione di due program­
mi televisivi su un percorso di 350 chilometri, 
un grande ponte radio tra New York e Boston; 
in Francia è in costruzione avanzata il ponre 
radio Parigi-Lilla per un percorso di circa due­
cento chilometri; e negli Stati Uniti è pure in 
costruzione il colossale e modernissimo ponte 
radio New York-San Francisco, attraversante 
tutta l'America da est verso ovet su un 
percorso di quattromila chilometri, sufficiente 
a trasmettere sei programmi televisivi contem­
poranei, oppure 2.400 conversazioni telefoni­
che contemporanee, per una spesa complessiva 
di circa 25 miliardi di lire. 

Ritengo, tuttavia, che il Consiglio superiore 
tecnico abbia agito saggiamente non prenden­
do' subito m considerazione questa nuova tee 

nica che, per essere troppo giovane, è dalla 
maggioranza ritenuta ancora confinata n^l 
campo sperimentale; ma non possiamo dimen­
ticare la sua esistenza, e quindi è necessario 
sperimentare e approfondire fe nostre cono 
scenze. Si installi, quindi, appena possibile, il 
ponte radio Roma-Pescara, e si invìi nei Paesi 
più progrediti nel campo (specialmente in 
Francia, Inghilterra, Stati Uniti) una com­
missione di esperti indipendenti, che, in poco 
tempo (al massimo sei mesi), possa impadro­
nirsi di questa nuova tecnica. 

Ciò ha importanza, specie quando in Italia 
si sarà sviluppato un regolare servizio di tele­
visione. 

Si pensi, invero1, a quello che sta succedendo 
negli Stati Uniti: se le notizie sono esatte, in 
quel Paese sono state concesse 300 licenze per 
l'esercizio di stazioni televisive, di coi un cen­
tinaio sono già m funzione. Fantastica è poi 
la progressione degli apparecchi televisivi ven 
duiti, come risulta dai dati seguenti: nel 1947 
apparecchi venduti 210 per 60 miliardi di linei; 
nel 1948 apparecchi 1.050 per 230 miliardi di 
lire; nel 1919 appareoelhi 2.700 pier 530 miliardi 
di lire; infime nel 1950 si precede una vendita 
di 5.000 apparecchi per 900 miliardi di lire. 

Non c'è dubbio che anche in Italia, come in 
tutti ì Paesi del mondo, sarà inevitabile lo svi 
luppo del'a televisione in proporzione, natural­
mente, alle possibilità economiche; e se si tiene 
conto del sicuro incremento delle telecomuni­
cazioni ordinarie, si comprende come, insieme 
ai cavi coassiali, ì poniti radio avranno il loro 
naturale impiego. 

Diciamo, infine, qualche parola sull'orga­
nizzazione dei servizi. È indisipensabile ed ur­
gente arrivare alla istituzione delle due Azien­
de autonome di cui si è ampiamente parlato 
nella relazione, con propri e idonei Consigli di 
amministrazione; come puree indispensabile il 
potenziamento dell'Istituto supcriore delle te­
lecom unicazic ni, sotto il controllo amministra­
tivo di un ristretto Consiglio di amministra­
zione e quello tecnico-scientifico del Consiglio 
superiore tecnico. 

Insista, quindi, onorevole Ministro, perchè 
finalmente quel disegno di legge1 presentato fin 
dal 2 febbraio 1949 e giacente presso il Mini-
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stero del tesoro per l'esame della Ragioneria 
generale dello Stato, venga con assiduta ur­
genza esaminato dal Consiglio dei Ministri e 
successivamente presentato al Parlamento. 

Questo tipo di organizzazione in aziende au­
tonome, invocato alla unanimità recentemente 
in questa Assemblea, porterà il Ministero delle 
poste e telecomunicazioni verso la sua defini 
tiva sistemazione. Quello che fu il Ministero-
cenerentola, il Ministero dei timbri e della ce­
ralacca, ma che ora controlla i servizi più com­
plessi dal punto di vista tecnico-scientifico, 
servirà allora, da modello per le altre Ammini­
strazioni dello Stato. (Applausi e congratula­
zioni) . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Spataro, Ministrò delle poste e teleco­
municazioni. 

SPATARO, Ministro delle poste e telecomu­
nicazioni. Onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, tatti gli oratori che ieri sono intervenuti 
nella discussione di questo bilancio hanno avu­
to parole di alto elogio per il relatore, il sena­
tore Focaccia. Io non solo voglio associarmi 
a questo elogio, ma devo anche ringraziare il 
senatore Focaccia per la sua relazione vera­
mente pregevole e che ha richiesto tempo, ri­
derelle e studi certamente considerevoli. 

L'importanza della relazione sta a dimostra­
re, a mio parere, che finalmente i servizi e l'at­
tività di questa Amministrazione cominciano 
ad avere una considerazione pari all'importanza 
economico-sociale che essi effettivamente han­
no e che non sempre appare ad un osservatore 
superficiale. 

Sono infatti i servizi pubblici più diffusi, 
che importano un immediato e quotidiano con­
latto con tutta la popolazione, attraverso mi­
gliaia di modesti lavoratori addetti a circa do­
dicimila uffici disseminati in tutti i centri del­
la Repubblica, dai più grandi ai più piccoli. 

Anche a nome di questi lavoratori ringrazio 
l'onorevole Focaccia e ringrazio pure quegli 
onorevoli senatori che sono intervenuti nella 
discussione, interessandosi in modo costruttivo 
per la soluzione dei complessi e gravi problemi 
di questa Amministrazione. 

Nella relazione che ho l'onore di esporvi mi 
occuperò (come del resto ha fatto pure il vo­
stro1 illustre relatore) anche di un programma 
di lavori di immediata attuazione e che tra­

scende i limiti della ordinaria amministrazione, 
iniziandosi con esso un'opera decisiva e vera­
mente ardita di ammodernamento e potenzia­
mento del nostri servizi postelegrafonici, in 
conformità alle autorevoli sollecitazioni del 
Parlamento. 

Questo programma, die illuslttretrò con al­
cuni dati interessanti, e la 'stessa impestatone 
del bilancio per il 1950-51 sono ì risultati del 
lavoro cui si sono dedicati i miei predecessori 
dalla liberazione in poi, quando, ricostituito il 
Ministero che molto inopportunamente era sta­
to soppresso dal passato regime, cominciarono, 
con i pochi mezzi messi a disposizione dal Te­
soro, l'urgente e complessa opera di riorganiz 
zazione del Ministero, di ricostruzione dopo 
gli immensi danni bellici, e di aggiornamento 
tecnico e funzionale dei vari servizi al centro 
e alla periferia. 

A tal riguardo va ricordata soprattutto e in 
modo particolare l'opera del mio immediato 
predecessore, onorevole Jervolino, al quale ri­
volgo perciò il mio grato saluto. 

Il bilancio di previsione per l'esercizio 1950-
1951, che prevede un'entrata di 52 miliardi e 
737 milioni e una spesa di 58 miliardi e 590 mi­
lioni, rappresenta un ulteriore, sensibile passo 
in avanti sulla via del risanamento della fi­
nanza statale, presentando esso un'ulteriore 
riduzione del disavanzo di un miliardo e 25 mi­
lioni. 

Così in appena tre anni, da un disavanzo 
previsto m 20 miliardi per l'esercizio 1947-48, 
si è già pervenuti alla possibilità di prevedere 
un disavanzo dì soli cinque miliardi e 853 mi­
lioni per il prossimo esercizio. Quando a ciò 
si aggiunga il considerevole avanzo dell'Azien­
da di Stato per i servìzi telefonici, previsto in 
tre miliardi e 437 milioni, in realtà il disavan­
zo dell'Amministrazione postelegrafonica si ri­
duce a poco più di due miliardi. 

Se poi si tiene 'presente che questa Ammini -
strazione esegue delle prestazioni gratuite, sot­
to forma di franchigie, a tutte le amministrazio­
ni statali per circa nove miliardi all'anno, ap­
pare evidente che l'Amministrazione postele­
grafonica è già economicamente attiva con un 
avanzo di circa sette miliardi. 

La situazione migliorerebbe ulteriormente e 
sensibilmente se si potessero risolvere presto 
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almeno alcune delle questioni alte quali l'ono­
revole relatore ha accennato e specialmente: 

a) adeguamento dei rimborsi da parte del­
la Cassa depositi e prestiti delle spese per la 
raccolta del risparmio, nonché dei rimborsi da 
parte dell'Istituto nazionale di previdenza so­
ciale delle spese sostenute dall'Amministrazio­
ne postelegrafonica per le numerose opera 
zioni fatte per conto di esso; 

b) soppressione totale o almeno parziale 
delle franchigie; 

e) assistenza autonoma (a mezzo degli 
Istituti dipendenti dell'Amministrazione poste­
legrafonica) dell proprio personale con sgancia­
mento dall'Istituto nazionale di previdenza so­
ciale; 

d) esonero dall'obbligo di rivolgersi al 
Provveditorato generale dello Stato per le for­
niture e i servizi ad esso affidati per legge, 
trattandosi di un'azienda autonoma a carattere 
prevalentemente tecnico e industriale. 

Tutti questi problemi formano da tempo og­
getto di particolare attenzione da parte del mio 
Ministero, ma la soluzione di essi, evidente­
mente, non dipende solo da quest'ultimo. Ad 
ogni modo, poiché trattasi di impostazioni esat 
té e di richieste giuste, seguiterò ad insistere 
finché sarà necessario. 

I senatori Tafuri e Borromeo hanno presen 
tato apposito ordine del giorno per il problema 
della franchigia. So che le richieste fatte dai 
miei predecessori al Tesoro' a questo riguardo 
non ebbero esito formale. A seguito di questo 
voto del Senato, insisterò presso il Ministero 
del tesoro per ridurre, se non sarà possibile eli­
minare del tutto, il numero degli Enti che at­
tualmente' godono della franchigia. Sarà così 
meno difficile risolvere anche i problemi che 
sorgono dall'abolizione delle franchigie e dalla 
necessaria contabilizzazione nei singoli uffici. 

Ai risultati finanziari indubbiamente note­
voli del bilancio si è potuto pervenire mediante 
una poi itica di rigorosa economia nelle spese 
e di miglioramento delle entrate in conseguen­
za, specialmente, del sensibile miglioramento 
dei servizi, al quale ha corrisposto un rilevan­
te incremento del traffico. Nessun pregiudizio, 
quindi, ma solo miglioramenti si sono avuti 
nei servizi, ed avrò il piacere di accennarli per 

dimostrare al senatore Gavina che non sono 
esatte le osservazioni da lui fatte. La migliore 
previsione dell'entrata per il 1950-51 si basa: 
primo, sull'esame dell'andamento delle entrate 
durante l'esercizio in corso; secondo, sul pro­
gressivo incremento dal traffico che si attende 
dallo sviluppo normale dell'attività economica 
nazionale ed anche dall'eccezionale movimento 
dei pellegrini italiani ed esteri durante l'Anno 
Santo; terzo, sul conseguente maggiore gettito 
delle entrate determinato anche dagli aumenti 
delle tariffe entrate in vigore nell'aprile 1949. 
Infatti- l'entrata ordinaria accertata a tutto il 
febbraio scorso ha superato di sette miliardi e 
866 milioni (pari al 33,37 per cento) quella del 
corrispondente periodo dell'esercizio 1948-49 

E poiché gli aumenti di tariffa non raggiun­
gono nel complesso tale percentuale, il rima­
nente maggiore gettito delle entrate devesi al­
l'incremento del traffico. La spesa ordinaria, 
preventivata, in cifra tonda, in lire 58 miliardi 
e 590 milioni, segna un aumento rispetto al 
l'esercizio corrente, di sette miliardi e 184 mi 
iion'i, pari al 13,30 per cento. Tale incremento 
è in massima parte determinato, oltre che dai 
miglioramieaxti economici al personale, dall'ali­
mento del costo dei servizi. In particolare: l'in­
cremento nelle spese dei servizi postali è stato 
determinato dalla maggiorazione dei rimborsi 
alle Ferrovie dello Stato per l'aggiornamento 
dei compensi per prestazioni inerenti ai tra­
sporti postali, nonché per il nolo, la manuten­
zione e riparazione delle carrozze postali ed 
anche dal maggior fabbisogno previsto per la 
riattivazione del traffico aereo nelle relazioni 
interne ed internazionali; l'incremento nelle 
spese delle telecomunicazioni è stato determi­
nato dal maggiore fabbisogno previsto per la 
sistemazione di linee secondarie in Sardegna, 
in Sicilia e nell'Italia meridionale, da lavori di 
linea occorrenti in conseguenza dell'elettrifi­
cazione ferroviaria e dalla necessità di sosti­
tuire i macchinari ed apparati logori dall'uso 
o di vecchio tipo. 

Malgrado l'incremento registrato nelle spese 
di gestione, tuttavia queste rimangono ancora 
al disotto del 20 per cento, mentre le spese per 
il personale superano l'80 per cento. 

L'illustre relatore ha esposto le ragioni obiet­
tive e siuibiettive di tale sproporzione, che la 
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mia Amministrazione farà ogni sforzo per at­
tenuare, dedicando le maggiori cure; possibili 
al potenziamento, all'ammodernamento e ,al 
miglioramento di tutti i servizi, in conformità 
alle aspirazioni del pubblico e alle sollecitazio­
ni del Parlamento. Su queste direttive non può 
tacersi che si sono già avuti dei miglioramenti 
non trascurabili. Ne accenno alcuni: 

a) l'aumento di altri 281 servizi di traspor­
to e di distribuzione 'della corrispondenza che, 
così, da 6.419 sono saliti m quest'anno a 6.703 
con un aumento percentuale del 4,42 per cento; 

b) la apertura di altri 68 uffici postali che 
così da 11.219 sono saliti ad 11.287; 

e) l'attivaizione dal 1° aprile di quest'anno 
del servizio dei pacchi con valore dichiarato 
per l'estero; 

d) l'attivazione dal 1° febbraio di que­
st'anno dei pacchi aeirei per l'interno fino a 
chilogrammi 10; 

e) l'introduzione recente delle tre distri 
buzioni giornaliere della corrispondenza at­
tuata nei centri più importanti come Roma, 
Milano, Napoli, Torino, Genova, Palermo. 

Con tale misura tutta ila corrispondenza in 
arrivo nei centri predetti viene ora distribuita 
nella stessa giornata; negli altri centri finora 
sono sufficienti allo scopo le due distribuzioni 
già in atto; 

/) la sempre più intensa meccanizzazione 
dei trasporti postali con graduale diminuzione 
dei trasporti pedonali ed ippici; 

g) il trasporto per via aerea della corri­
spondenza senza la, sopratdesa aerea per i Pae­
si dell'interno dell'Europa, entro un raggio di 
duemila chilometri. 

Con questo provvedimento per la posta 
aerea il servizio postale italiano è stato posto 
al livello dei servizi europei più efficienti. Solo 
altri otto Paesi dell'Europa, infatti, hanno 
adottato analoghi provvedimenti e cioè: Bel 
gio, Danimarca, Inghilterra, Irlanda,, Lusserà 
burgo, Norvegia, Olanda e Svezia. 

Ed aderendo alle vive premure del mio Mi­
nistero, recentemente anche la Francia ha adot­
tato analogo provvedimento, solo per l'Italia, 
con decorrenza dal 1° giugno. (Ton la Francia 
inoltre, nel quadro delle trattative in corso per 

l'attuazione dell'unione doganale, è stato rag­
giunto un importante accordo, che è andato 
pure in vigore dal 1° giugno, in virtù del quale, 
nei rapporti reciproci fra l'Italia e Francia, 
sono applicate le tarìfie interne per le lettere 
tino a 100 grammi e per le cartoline postali. 

È questo il primo accordo che entra in at­
tuazione nel quadro dell"Unione doganale ed 
è da augurarsi che asso sia di buon auspicio 
per l'attuazione di tutto il trattato. Da questo 
accordo deriva immediatamente per l'Ammi­
nistrazione postale italiana un minore introito 
per cifra notevole, ma speriamo che i vantaggi 
che ne deriveranno per ì rapporti fra i due 
Paeisi compenseranno tale sacrificio che è 
stato da noi compiuto nell'intento di portare 
il nostro contributo all'Unione europea. 

Sono poi sicuro che il Senato apprenderà 
con piacere la riattivazione dell servizio tele­
grafico nei giorni festivi. 

Per ottenere ciò si è dovuto superare qual­
che difficoltà non lieve, poiché, come voi sa­
pete, tre anni fa il personale era stato esone­
rato dal servizio nei giorni festivi e ben s'in­
tende che e indietro non si torna ». 

Pure rimaneva da risolvere un problema che 
al Ministero veniva spesso segnalato dagli al­
tri Dicasteri, da autorevoli parlamentari, dalle 
Camere di commercio, dalla stampa e da pro­
fessionisti e uomini d'affari. 

Ragioni di ordine pubblico, necessità di ur 
genti comunicazioni per motivi di salute, ra­
gioni di affari, per citare solo quelle più impor­
tanti, imponevano una risoluzione del pro 
blenia. 

A questo scopo è stato concluso un accordo 
con le Società telefoniche per cui il servizio 
telegrafico di trasmissione e di ricezione nei 
giorni festivi viene fatto a mezzo del telefono. 
Così per almeno 5.000 centri il servizio viene 
assicurato. Occorre ora provvedere per gli al­
tri Comuni e cioè per quelli che rimarranno 
ancora per poco tempo sprovvisti di telefono, 
fino al giorno in cui sarà eseguito il collega­
mento telefonico in virtù della legge già ap­
provata dal Senato, e per quei Comuni nei 
quali il posto telefonico è situato presso la 
ricevitoria postale, la quale nei giorni festivi 
rimano chiusa. Anche per questi Comuni, co­
munque, ho la fondata speranza di poter av-
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viare al più presto a soluzione questo grave 
problema; per il che confido anche nella com­
prensione e collaborazione delle organizzazio­
ni sindacali del personale postelegrafonico. 

Al senatore Lavia, che ci ha descritto con 
tanta efficacia e commozione l'isolamento di 
alcuni paesi della sua Calabria, e in modo 
speciale di Rossano, centro anche giudiziario, 
posso dare la buona notizia che già da qualche 
domenica a Rossano dalle 8 del mattino alle 
22, attraverso il telefono, si possono spedire 
e ricevere i telegrammi. Perciò anche nei gior­
ni festivi Rossano non rimane più isolato. 

Confrontando sinteticamente le entrate e le 
spese attuali con quelle dell'ultimo esercizio 
prebellico (1938-39) si rileva che mentre le 
spese sono aumentate 57,12 volte rispetto al 
periodo prebellico, le entrate sono aumentate 
invece 44,3 volte quelle dello stesso periodo. 
Tale differenza nelle percentuali di aumento 
non è dovuta a contrazione del traffico (che 
anzi questo è aumentato nella quasi totalità 
de1 le sue voci rispetto al periodo prebellico), 
ma è dovuto al fatto che le tariffe, malgrado 
ì ritocchi ad esse apportati, non hanno rag­
giunto le cinquanta volte di quelle dell'ante­
guerra, ed anzi rimangono inferiori per circa 
un terzo a quelle del 1919, ragguagliate al cam­
bio oro. Di conseguenza il nostro Paese è tra 
quelli che ha le tariffe più basse e queste non 
coprono ancora il eosto dei servizi. 

In tutti i servizi dell'Amministrazione po­
stelegrafonica, il personale è un elemento as­
solutamente predominante, assorbendo, come 
si è detto, più dell'80 per cento delle spese. 
Esso comprende dipendenti diretti dall'Ammi­
nistrazione (ammontanti a 43.411 unità) e di­
pendenti daFe ricevitorie (50.000 unità) ; nel 
complesso quindi 93.400 elementi. Delle 43.411 
unità facenti parte direttamente dell'Ammini­
strazione solo 3.246 sono i funzionari veri e 
propri, mentre ben 40.500 sono dei semplici 
operatori e subalterni. Questo personale su­
pera di circa 12.200 unità quello esistente il 
30 giugno 1939. 

Tale aumento anche se non raggiunge nel 
complesso la proporzione segnalata dall'illu­
stre relatore (48 per cento) pur nondimeno è 
abbastanza elevato, ma trova la sua giustifi­
cazione, oltre che in alcuni servizi nuovi as­

sunti dall'Amministrazione, anche in varie al­
tre cause che hanno influito obiettivamente sul 
rendimento e che l'illustre relatore ha accu­
ratamente espolsite. 

Nei riguardi di tutto questo personale, com­
preso il più umile, l'Amministrazione è deci­
samente intervenuta per migliorarne lo stato 
giuridico ed economico, così da eliminare quel­
la ingiusta situazione di svantaggio in cui 
per tanto tempo si è trovato rispetto al per­
sonale delle altre Amministrazioni, e che ha 
tanto sfavorevolmente influito nel passato nel­
la formazione dei quadri dell'Amministrazio­
ne postelegrafonica. 

In particolare: 
a) si sono sensibilmente migliorati i ruo­

li e gli sviluppi di carriera per i gruppi A-B^C; 
b) si è provveduto all'inquadramento in 

ruolo del personale ex ausiliario; 
e) si è ridotto per gli uni e per gli altri il 

periodo di permanenza nei vari gradi necessa­
rio per il progresso di carriera; 

d) si è provveduto all'inquadramento, fra 
i salariati temporanei, dei manovali di pulizia 
e facchinaggio dipendenti dall'Amministrazio­
ne e che non avevano in passato alcuna ga­
ranzia di impiego; 

e) con un disegno di legge già approvato 
dalla Camera dei deputati viene previsto l'in­
quadramento nei ruoli amiche dei fattorini tele­
grafici finora considerati dei semplici presta­
tori di opera senza alcuno stato giuridico; 

/) con la legge 7 febbraio 1950, n. 53, so­
no stati quasi raddoppiati il premio a interes­
samento e le altre indennità accessorie; 

g) ed infine con la recente legge 29 aprile 
1950. n. 229, è stata assicurata ai capi dei ser­
vizi più importanti dell'Amministrazione una 
speciale indennità, pari alla differenza di sti­
pendio tra il grado V, nel quale sono inqua­
drati, e il IV al quale dovrebbero essere 'equi­
parati. -

A tutti questi miglioramenti speciali il per­
sonale si è dimostrato particolarmente sen­
sibile e grato, per cui confido che essi costitui­
scano premessa e garanzia di ulteriori e de­
cisivi miglioramenti nell'organizzazione e nel 
funzionamento dei delicati servizi che a questo 
personale sono affidati. 
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A questo scopo partico'larmente curati sono 
l'istruzione professionale del personale stesso 
ed il rinnovamento di esso. Al primo compito 
provvede egregiamente l'Istituto superiore 
postelegrafonico con tre corsi di istruzione 
professionale già espletati ed altri in corso 
di espletamento. Al rinnovamento del perso­
nale (bisogno particolarmente sentito in que­
sta Amministrazione di cui moiHi dipendenti 
avevano già superato i limiti di età) si sta 
provvedendo mediante il collocamento a riposo 
delle classi più anziane e l'immissicne di ele­
menti nuovi mediante concorsi regolari. 

Circa 3.700 unità sono state collocate a ri­
poso. A tale scopo per tutti i posti vacanti sono 
stati già banditi i relativi concorsi o sì è in at­
tesa della prescritta autorizzazione per poterli 
bandire. Comunque il rinnovamento del per­
sonale è assicurato con un ritmo perfettamente 
normale. Infine è stata disposta l'assunzione 
di 500 invalidi di guerra (200 impiegati e 300 
agenti) per venire incontro ai bisogni di que­
sta benemerita categoria ed ottemperare agii 
obblighi imposti dalle disposizioni vigenti pel­
le pubbliche Amministrazioni. 

Per il personale. tecnico specializzato, al 
quale l'onorevole Borromeo ha riconosciuto la 
necessità di corrispondere particolare tratta­
mento che lo induca a non abbandonare l'Am­
ministrazione postelegrafonica, posso assicu­
rare che, nei limiti consentiti dagli utili della 
gestione telefonica, (già si provvede a dimostra­
re in modo tangibile l'apprezzamento dell'Am­
ministrazione per il loro lavoro. 

L'organizzazione periferica dell'Ammini­
strazione postelegrafonica è costituita dalle 
ricevitorie ed agenzie che oggi ammontano a 
11.287 a le quali sono addette, come ho accen­
nato, 50.000 unità fra ricevitori, supplenti, por­
ta-lettere rurali, procaccia e fattorini. Gli stan­
ziamenti globali per la spesa delle ricevitorie 
sono stati aumentati di un miliardo e 105 mi­
lioni e raggiungono colsi la cifra complessiva 
di 9 miliardi e 622 milioni, oltre 4 miliardi e 
350 milioni per i servizi di portalettere rurali, 
cioè complessivamente 14 miliardi. Gran par­
te di tale aumento rappresenta le integrazioni 
apportate alle retribuzioni dei ricevitori, dei 
supplenti e degli agenti rurali per modo che 
la spesa complessiva supera di 68 vo'lte quella 

dell'esercizio 1938-39 ed arriva a 107 volte per 
gli agenti rurali, sempre rispetto al pericolo 
prebellico, mentre per il personale direttamen­
te dipendente dal Ministero l'aumento è stato 
del 47 per cento. 

La ragione di questa forte percentuale di 
aumento sta nel fatto che ni Governo demo­
cratico ha ritenuto doveroso di porre fine al­
la iniqua posizione di sfruttamento in cui la 
maggior parte di questa categoria era stata 
costretta a languire per le condizioni di lavoro 
imposte dal regime fascista. 

Basta pensare che un supplente postale per 
8 ore di lavoro percepiva al massimo un emo­
lumento di lire 300 ed un agente rurale anche 
di meno. A tutti costoro non si poteva non 
assicurare un trattamento umano, che, per 
quanto modesto, doveva superare, come dì fat­
to ha .superato, le 50 voi'te quello prebellico. 
In questo settore, pertanto, non un aumento 
di personale si è avuto, ma un miglioramento 
di retribuzioni, che almeno per il momento 
dobbiamo considerare notevole e che sta a di­
mostrare la sensibilità del Governo per le con­
dizioni di questi lavoratori. 

Né solo a questi miglioramenti di retribu­
zione si sono limitate le provvidenze disposte 
dall'Amministrazione a favore della categoria 
dei supplenti, che è veramente una categoria 
benemerita dell'Amministrazione. Deve infatti 
farsi presente che è stata raddoppiata la loro 
indennità di licenziamento, che è stata sta­
bilita in un mese di retribuzione per ogni anno 
di servizio al pari di tutti gli altri impiegati 
privati. 

Inoltre a tutto il personale 'delle ricevitorie, 
compresi quindi i supplenti, è stata estesa la 
assistenza sanitaria dello E.N.P.A-S. con prov­
vedimento recentissimo e per il resto i sup­
plenti sono iscrìtti alPI.N.P.S. come tutti gli 
altri impiegati privati. Con un disegno di legge 
che da tempo è all'esame della Ragioneria ge­
nerale dello Stato è prevista per gli etessi una 
certa stabilità di impiego e sicurezza di occu­
pazione. Per altro sin da ora l'Amministrazio­
ne. mediante provvedimenti interni, cerca di 
garantire questa stabilità imponendo ai ricevi­
tori l'obbligo di non procedere al liceniziamen-
to dei supplenti per una generica mancanza 
di fiducia, come in passato qualche volta è 
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avvenuto, ma solo in base a giuste cause de­
bitamente dimostrate e riconosciute dalle Com­
missioni provinciali delle ricevitorie. Né va 
infine dimenticata una recentissima legge ap­
provata dai! Senato in virtù della quale il trat­
tamento di quiescenza per i ricevitori postali 
è stato raddoppiato. Deve per altro tenersi 
presente che, data la particolare figura giuri­
dica dì dipendenti delle ricevitorie postali (ri­
cevitori, supplenti, portalettere rurali), non 
è previsto per essi alcun limite di età, ma ven­
gono dispensati dal servizio solo nel caso di 
assoluta inidoneità fisica al servizio. 

E così tuttora non manca qualche ricevitore 
postale molto anziano che, dotato di eccezio­
nali forze fisiche, disimpegna regolarmente il 
suo servizio. 

Le retribuzioni di supplenti in particolare 
sono ragguagliate alle ore di lavoro che fanno, 
poiché non è esatto che tutti i supplenti la­
vorano sette od otto ore al giorno. In realtà il 
loro servizio va dalle cinque alle sette ore, 
secondo che si tratta di ricevitorie di prima, 
seconda e terza classe. 

Del resto anche il rendimento di questo per­
sonale è stato preso in particolare considera­
zione dall'Amministrazione che, venendo in­
contro ad una vecchia aspirazione degli inte­
ressati, ha previsto uno speciale premio di in­
teressamento alle economie ed aiUa regolarità 
del servizio; il relativo provvedimento, già ap­
provato dal Consiglio di amministrazione in 
linea di massima, si trova in via di perfezio­
namento. 

Certo, la figura giuridica dei supplenti ri­
mane ancora quella prevista dal Codice po­
stale e delle telecomunicazioni e cioè quella 
di impiegati privati dei ricevitori. Del tutto 
diversa è la posizione giuridica e la figura dei 
procaccia postali dei quali il senatore Gavina 
si è particolarmente occupato. Questi non so­
no impiegati né dell'Amministrazione né dei 
ricevitori postali, ma sono dei semplici tra­
sportatori degli effetti postali, legati all'Am­
ministrazione da un contratto detto « obbliga­
zione personale». 

Questi pertanto vengono retribuiti in una 
misura corrispondente alla durata e alla mole 
dei trasporti che giornalmente effettuano, ed 
appunto perchè non hanno un rapporto di im-

piejgo con l'Amministrazione, essi possono at­
tendere ad altre occupazioni, come in effetti 
avviene per la maggiore parte di essi. Però 
pur non trattandosi di impiegati, l'Ammini­
strazione sta cercando di migliorare la loro 
posizione contrattuale con un provvedimento 
interno che ho già posto all'esame del Consi­
glio di amministrazione. 

Con questo provvedimento spero di poter 
migliorare sensibilmente il trattamento dei 
procaccia in caso di malattia ed in caso di ri­
soluzione del contratto. A questo ultimo ri­
guardo spero di poter fare riconoscere ai pro­
caccia il diritto ad un congruo preavviso e ad 
una congrua indennità per il caso di 'Cessa­
zione o di risoluzione del contratto di pro­
cacciato. 

Convengo ad ogni modo, come ho fatto pre­
sente anche alla Camera, che l'attuale ordi­
namento de'l'e ricevitorie postali lascia molto 
a desiderare; ciò dipende dal fatto che esso 
non è ispirato da criteri omogenei, ma risulta 
dalla contrapposizione di norme ispirate da 
princìpi diversi, per cui il ricevitore postale 
ha oggi assunto una figura ibrida che sta tra 
l'impiegato statale e l'esercente un pubblico 
servizio. 

Mettere un po' d'ordine in questo campo è 
assolutamente necessario e risponde ad un bi­
sogno vivamente sentito dalla categoria ed è 
proprio questo il compito dell'apposita Com­
missione che lavora da tempo sotto la presi­
denza del Sottosegretario di Stato, onorevole 
Vito Galati, al quale desidero rivolgere il mio 
sincero ringraziamento per la sua preziosa 
collaborazione. 

La Commissione si avvarrà anche degli stu­
di già fatti su questo argomento dal senatore 
Uberti, quando era Sottosegretario al Mini­
stero delle poste e telecomunicazioni e che me­
rita non solo il mio ringraziamento, ma anche 
una particolare segnalazione perchè, circostan­
za 'Credo non comune, egli ha voluto comple­
tare il suo studio e la sua relazione, dopo che 
aveva lasciato'il Ministero. 

Lo stesso relatore ha sconsigliato di tra­
sformare le ricevitorie in uffici principali che, 
come è noto, sono degli uffici postali gestiti 
direttamente dall'Amministrazione con proprio 
personale. 
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Sono assai lieto che questo punto di vista 
coincida col mio perchè: 

a) di regola tali tra|sf orinazioni comporta­
no un notevole aumento di spesa, che, pertanto. 
non è possibile finché perdurano le attuali 
condizioni di bilancilo. L'aggravio è dovuto al 
fatto che, dia una gestione quasi familiare, 
oc|me è quietila dtella ricevitoria, si passa ad una 
gestione burocratica statale che è isempre più 
onerosa d'ella prima; 

o) d'altro canto la trasformazione da­
rebbe luogo al licenziamento dei supplenti del­
le ricevitorie ohe non potrebbero essere as­
sunti m servizio alle dipendenze dell'Ammi­
nistrazione per il noto tassativo divieto di nuo­
ve assunzioni, disposto dall'articolo 12 del de­
creto legislativo 7 aprile 1948, n. 262; 

e) infine si dovrebbe provvedere alla sosti­
tuzione del detto personale, trasferendo sul po­
sto dia altre località impiegati ed agenti della 
Amministrazione, i quali, però, niella maggior 
parte dei casi, si trovanlo nella impossibilità 
di trovare alloggio. 

Sono queste le ragioni per cui le richieste 
dei colleglli del Parlamento e delle autorità 
locali, intese ad ottenere le predette trasfor­
mazioni, non possono quasi mai essere ac­
colte. 

Del resto debbo fare presente agili onorevoli 
senatori che, ai fini dei servizi, assai modeste 
sono le differenze esistenti fra gl'i uffici prin­
cipali e le ricevitorie principali e quelle di pri­
ma classe, poiché tanto gli uni che le altre 
disimpegnano tutti i servizi. L'unica differen­
za riguarda qualche limite di valore e gli ora­
ri che possono essere più prolungati negli uf­
fici principali rispetto alle ricevitorie. 

Inoltre gli uffici principali provvedono an­
che la domenica al servizio telegrafico e alla 
distribuzione delle « racteomandate-espreisso » 
e dei «fermo-posta». Ma per quanto riguarda 
il ripristino del servizio telegrafico nei gtorni 
festivi, come dirò meglio in seguito, ho già 
provveduto per la maggior parte dei Comuni 
d'Italia e per gli altri confido di poter prov­
vedere al più presto. 

Molto è ancora da fare perchè i servizi po­
stelegrafonici abbiano sedi idonee e decoro­
se. In molti centri importanti, compresi di­
versi capoluoghi di provincia, gli uffici postali 

sono ancora inadeguati ai bisogni del pubblico, 
non solo per la consistenza dei locali, ma an­
che per lo stato di essi. Le somme all'uopo 
stanziate in questo bilancio (lire 330 milioni) 
permetteranno di fare molto poco di fronte 
alla rilevante mole di lavori e di opere che oc­
corrono e che da più parti sono reclamati. 

Il problema, però, è particolarmente pre­
sente alle mie cure e perciò sto cercando col 
Ministero del tesoro le possibilità dì finanzia­
re e attuare un piano quadriennale di lavori 
straordinari per l'ampliamento, il potenzia­
mento e l'ammodernamento degli uffici e sta­
bilimenti postali, e per costruire un certo nu­
mero di alloggi per il personale, così da ren­
derne più agevoli i trasferimenti che a volte 
sono necessari. 

Sono lieto di comunicare che, a seguito di 
insistenti premure svolte presso il Ministero 
del tesoro, questo si è recentemente dichiara­
to favorevole a concedere un finanziamento 
straordinario di 6 miliardi in 4 o 5 anni per 
costruzioni, ampliamento e ammodernamento 
di edifici e impianti postali. 

Con questa cifra, che spero di poter fare 
ulteriormente aumentare, sarà al più presto 
affrontato un considerevole programma di la­
vori e di opere che dovrà permettere di comin­
ciare a dare ai più importanti centri della Re­
pubblica, che ancora ne siano (sprovvisti, 
locali decorosi ed idonei per i servizi postali 
o di telecomunicazioni. 

Il senatore Biisori ha presentato un ordine 
del giorno illustrando l'importanza dei servizi 
postelegrafonici a Prato e la necessità di un 
edificio idoneo. Sono perfettamente consapevo­
le dell'importanza raggiunta e in costante au­
mento dei servizi postali in quel centro indu­
striale e commerciale, e pote'so dire al senatore 
Bisori che accetto il suo ordine del giorno e 
aggiungo che la mia Amministrazione ha già 
svolto le pratiche necessarie con il sindaco di 
Prato ed è stata pure scelta l'area per 'a co­
struzione. Si ^ta preparando il progetto, e ap­
pena in autunno il Parlamento avrà appro­
vato la legge per questo speciale finanziamen­
to avranno inizio i lavori. 

Il senatore Salvatore Mole ha lamentato le 
condizioni dell'edificio postale di Vittoria. Pos­
so dargli la buona notizia che la costruzione 
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di questo edificio è già compresa nel piano 
quadriennale o quinquennale, del quale vi ho 
parlato. Anche per Vittoria è in corso già la 
pratica con quell'Amministrazione comunale 
per la cessione di un'area idonea, e si è anzi 
sollecitato il sindaco a indicare l'area che in­
tende offrire per la costruzione dell'edificio 
postale. 

Il senatore Gavina ha lamentato ieri che a 
Cornale, in provincia di Pavia, non esiste uf-

-ficio postale. Ho il piacere di comunicare al sc­
oiatore Gavina che in seguito a segnalazioni 
giunteci dall'onorevole Luigi Balduzzi è stata 
già decisa l'istituzione di una collettoria po­
stale, ed ino'tre il servizio telegrafico verrà 
attuato attraverso il telefono nei giorni feriali 
ed anche nei giorni festivi. 

Ritengo, perciò, che il senatore Gavina pos 
sa essere soddisfatto di questa mia comuni­
cazione e voglia prendere atto che l'Ammini­
strazione non sta ferma, ma gradualmente sta 
aprendo nuovi uffici e migliora i servizi ad es­
sa affidati. 

Tra i numerosi servizi postali particolare 
importanza sono venuti assumendo i servizi 
a denaro, chiamati anche servizi di banco-po­
sta, che per il passato erano stati invece poco 
curati, perchè ritenuti erroneamente quasi 
estranei alle finalità essenziali dell'Ammini­
strazione postelegrafonica. 

In realtà, questi servizi sono diventati un 
mezzo particolarmente' efficace per far affluire 
allo Stato il risparmiaci dei più modesti ri­
sparmiatori (specie nei piccoli centri agricoli 
sprovvisti di banche) non interessati in in­
dustrie e commerci e che, se non captato dagli 
uffici postali, rimarrebbe infruttifero quale 
carta-moneta tesoreggiata. 

Questi servizi, in particolare, comprendono: 
i vaigiUa, i conti correnti postali con 218.780 
correntisti e un credito complessivo di 149 mi­
liardi a fine febbraio 1950, i libretti di rispar­
mio nominativi o al portatore per un importo 
di 72 miliardi e 870 milioni, i buoni postali 
fruttiferi ammontanti a 497 miliardi e 512 mi­
lioni. 

L'importo del fondo vaglia è posto gratuita-
mprde a disposizione del Tesoro. 

L'importo dei conti correnti postali, dei li­
bretti di risparmio e dei buoni postali frutti­

feri è versato alla Cassa depositi e prestiti, 
,'a quale utilizza i depositi dei libretti di ri­
sparmio e dei buoni postali fruttiferi per le 
operazioni di mutuo agli Enti locali e di scon­
to di mandati statali, mentre tiene a disposi­
zione della Tesoreria per il servizio cassa lo 
importo corrispondente alle somme dei conti 
correnti. 

L'importanza assunta da questi servizi 
emerge m'modo evidente, quando si tiene pre­
sente che, alla data del 30 aprile del corrente 
anno, il denaro affluito alla Cassa depositi e 
prestiti a mezzo degli uffici postali ammon­
tava a ben 714 miliardi e 733 milioni pari a 
circa il 99 per cento di tutti i depositi esistenti 
presso la Cassa suddetta, e che il movimento 
globale di entrata e di uscita delle casse pro­
vinciali postali in denaro liquido e titoli ha 
raggiunto nell'esercizio- i 6 mila miliardi. Sono 
cifre indubbiamente imponenti. 

Se poi si tengono presenti i dati dei depositi 
fiduciari e dei conti correnti esistenti presso 
la Banca d'Italia e gli altri istituti di credito 
di diritto pubblico e le banche d'interesse na­
zionale, diligentemente rilevati anche dall'il­
lustre relatore, si deve pervenire a una con­
fusione della quale non può non tenersi con­
to da un punto di vista generale e nei riguardi 
dell'Amministrazione postelegrafonica, e cioè 
che oggi in Italia la più grande organizzazio­
ne bancaria è costituita proprio dalla Cassa 
depositi e prestiti con gli 11.287 uffici postali, 
che con essa collaborano. 

Ed una particolare menlziionie merita anche il 
servizio dei vaglia internazionali, che consen­
te un afflusso costante e prezioso, per quanto 
poco appariscente, di valuta da tutti quei Pae­
si esteri, nei quali si trovano i nostri conna­
zionali, e specie dagli Stati Uniti d'America, 
dalla Svizzera, dalla Francia e dal Belgio. 

Il servizio dei vaglia internazionali è stato 
finora riattivato con i seguenti Paesi: Stati 
Uniti, Belgio, Canada, Francia, Inghilterra, 
Malta, Marocco francese, Olanda, Svezia, Sviz­
zera e Vaticano. 

Con 'a Svizzera e gli Stati Uniti il servizio 
si svolge in senso unilaterale, cioè sono am­
messi soltanto i vaglia per l'Italia e non vi­
ceversa; con tutti gli altri Stati il servizio è 
bilaterale, ma con saldi attivi sempre a fa-
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vore dell'Italia, che attraverso questo mezzo 
si costituisce deFe apprezzabili riserve in mo­
neta pregiata. 

Non è stato possibile ancora estendere il ser­
vizio con gli altri Paesi per le difficoltà da 
questi prospettate in materia valutaria. Sono 
in corso le trattative con la Tunisia, il Lussem­
burgo, l'Indostan ed il Pakistan, e non appena 
potranno essere risolte alcune riserve poste 
dai colleghi del Commercio estero e del Te­
soro, saranno perfezionati gli accordi con la 
Australia ed il Sud Africa, insistentemente 
richiesti da questi Stati. 

Tutti i servizi a denaro sono in continuo 
incremento, ma di essi solo il servizio dei conti 
correnti è attivo per l'Amministrazione delle 
poste e telegrafi, mente gli altri due sono pas­
sivi. Invero, tutte le operazioni relative ad 
un vaglia, dalla emissione al pagamento, co­
stano in inedia lire 136 all'Amministrazione, 
che invece ne riprende solo 38 attraverso la 
tassa vaglia. La differenza, a rigore, dovrebbe 
far carico al Tesoro, che utilizza il fondo va­
glia (15 miliardi circa) per i propri pagamenti; 
attualmente, però, tale utilizzazione avviene 
del tutto gratuitamente, e quindi l'onere del 
-ervizio finisce col gravare sui privati utenti 
degli altri servizi postali. 

La passività del servizio dei risparmi deriva 
dal fatto che non si è ancora ottenuto dalla 
Cassa depositi e prestiti il rimborso completo 
di tutta la quota di spese generali afferente 
a questo servizio. 

Ad ogni modo, delle trattative sono in corso 
con la Cassa e si spera che esse avranno esito 
positivo. 

Radica'1! miglioramenti ed ammodernamenti 
sono, inoltre, in corso nei servizi predetti at­
traverso un più esteso coordinamento dei va­
glia con i conti correnti e la meccanizzazione 
elei «ervizì stessi. I primi esperimenti fatti a 
questo scopo hanno avuto esito lusinghiero. 

Tutto ciò contribuirà certamente, oltre che a 
rendere più graditi questi servizi al pubblico, 
a ridurne il costo. 

L'altra grande branca dei servizi ai quali 
l'Amministrazione postelegrafonica attende, 
comprende le teleoomiunlicazioni. 

Prima di procedere all'esame analitico di 
essi è opportuno dare uno sguardo di insieme 

all'attuale loro organizzazione. Anche su que­
sto punto il mio pensiero coincide con quello 
dell'illustre relatore e della Commissione, per 
cui convengo pienamente con loro sulla neces­
sità ed urgenza di una radicale riforma. 

È noto che attualmente il Ministero delle 
poste e telecomunicazioni presiede ai vari ser­
vizi a me?Jzo di due aziende : la prima, postele­
grafonica. che provvede ai servizi postali e a 
denaro, a quelli telegrafici e radio, e l'altra, te­
lefonica, che provvede alla gestione del servi­
zio telefonico interurbano a grande distanza 
ed al controllo delle Società concessionarie te­
lefoniche. Ora è evidente che, per ragioni di 
affinità, i servizi telegrafici e radioelettrici 
avrebbero dovuto essere connessi con quelli 
telefonici'. 

Infatti, allo stato attuale della tecnica nes­
suna sostanziale differenza, dal punto di vista 
tecnico, esiste tra telegrafia e telefonia. 

Entrambe hanno in comune, od estrema­
mente affini, sia le Jinee, sia gli apparati, ec­
cezione fatta degli apparati terminali, cioè del­
l'apparecchio telefonico e della macchina te­
legrafica. Pertanto, i problemi delle telecomu­
nicazioni non possono più, come nel passato, 
essere risolti in modo indipendente. 

In particolare, tutto quanto riguarda la co­
struzione e la manutenzione delle linee aeree 
in cavo terrestre, sottomarino ed herziano, l'ap­
provvigionamento dei materiali, la costruzione 
degli edifici e ì trasporti non possono non es­
sere affidati ad un unico organismo al fine di 
evitare gravi inconvenienti e in ogni caso di­
spersione di mezzi e di denaro. Inconvenienti 
e dispersioni che, allo stato attuale, non pos­
sono negarsi nella mia Amministrazione, nella 
quale appunto i telegrafi e i telefoni sono ge­
stiti da aziende diverse. ÌD proprio per ovvia­
re a tali inclonvenienti che fu istituito l'Ispet­
torato generate delle telecomunicazioni. L'ot­
tima prova fatta da quest'ultimo ha dimostrato 
la necessità di perfezionare ulteriormente que­
sto coordinamento nel campo delle telecomu­
nicazioni, ed all'uopo è stato predisposto quel 
progetto di riforma dell'Azienda postale ita-
Hans e dell'Azienda italiana teteoomunìcazio-
ni, formanlte oggetto di apposito disegno di leg-
gp, di tempo all'esame del Ministero del te­
soro. 
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In virtù dì questo progetto, all'Azienda po­

stale rimangono attribuiti i soli servizi po­

stali veri e propri (corrispondenze, pacchi, ser­

vizi bancari, vaglia, conti correnti, buoni po­

stali fruttiferi e depositi a risparmio), mentre 
il servizio telegrafico ed il servizio radio ven­

gono collegati al servizio telefonico nell'azien­

da delle telecomunicazioni. 
Ambedue le aziende vengono organizzate 

con criteri prevalentemente tecnioo'­industriali, 
che consentono di conseguire una considerevo­

le semplificazione delle rispettive orgamizza­

zioni, con conseguente maggiore snellezza ed 
efficienza dei servizi. 

Nei particolari riguardi dei servizi di tele­

comunicazioni verrebbe ed essere capovolto il 
sistema dannoso della reciproca concorrenza 
tra telegrafo, radio e telefono, di cui è con­

seguenza in buona parte il passivo del primo 
(circa 6 miliardi all'anno), e l'invecchiamento 
dei relativi impianti; si perverrebbe invece ad 
un coordinamento dei tre mezzi con reciproca 
integrazione, così da consentire la comunica­

zione dei1 pensiero a distanza con la maggiore 
rapidità ed economia. 

Gli altri criteri fondamentali ai quali si 
ispira la proposta riforma di struttura della 
Amministrazione postelegrafonica sono i se­

guenti: 

a) limitazione della struttura burocratica 
delle due aziende, rendendone gli organi più 
rispondenti alle esigenze essenziali di una or­

ganizzazione tecnico­industriale; 
b) funzionamento amministrativo più 

agile e rapido, attraverso il perfezionamento 
depjli speciali ordinamenti di amministrazione 
e contabilità vigenti; 

e) partecipazione del personale alla ge­
stione e agli utili de% aziende; 

d) decentramento gerarchico e territoriale 
a base regionale; 

e) possibilità di acquistare il controllo 
economico, o almeno la partecipazione, in so­

cietà esercenti esercizi di telecomunicazioni, 
o a questi connessi, attraverso l'investimento 
di utili nell'acquisto delle relative quote od 
azioni; 

f) costituzione del fondo di riserva indu­

striale per la rinnovazione degli impianti. 

Questi criteri in linea di massima possono 
ritenersi condivisi dalla 'Commissione e ciò per 
me è motivo di conforto e soddisfazione, men­

tre, per quanto riguarda la proposta di co­

stituire due Consigli di amministrazione di­

stinti per le due aziende, farò approfondire 
l'esame delfu proposta, per quanto non man­

chino buone ragioni a favore della unicità 
del Consiglio di amministrazione, tempora­

neamente accolte nel progetto ministeriale. 
e che consistono nella necessità di assicurare 
un continuo coordinamento non solo tecnico, ma 
anche amministrativo tra le due aziende, che 
in definitiva hanno in comune la funzione fon­

damentale, che è quella di curare la comuni­

cazione del pensiero a distanza. 
In definitiva, 'spetterà al Parlamento appro­

vare il sistema che riterrà migliore e più con­

veniente nell'interesse della collettività. È cer­

to che, con la costituzione dell'azienda delle 
tetenomunicazioni, l'Ispettorato generale delle 
telecomunicazioni rimarrà assorbito in questo 
che, in sostanza, costituisce un ulteriore svi­

luppo e perfezionamento dell'Ispettorato stes­

so; questo, peraltro, nei tre anni della sua 
vita, ha corrisposto pienamente alle aspetta­

tive e allo scopo per cui venne istituito. 
Mi è gradito, quindi, accettare l'ordine del 

giorno presentato dal senatore Tafuri, ed as­

sicurare il Senato che solleciterò il Ministero 
del tesoro e la Ragioneria generale dello Sta­

to per l'adesione già da tempo richiesta al no­

stro progetto, per il quale in sede opportuna 
terrò conto anche di tutti i suggerimenti espo­

sti ieri dal senatore Borromeo. Il senatore 
Tafuri isti dovrà compiacere io spero, nel con­

statare che molte delle proposte da lui fatte in 
precedenza sono state attaate o sono in corso 
li attuazione da parte del mio Ministero. 

Al senatore Gavina posso dare rassicura­

zione che. con spirito profondamente democra­

tico, mai venuto meno, mi intereslso delle nuo­

ve riiorme da apportare all'Amministrazione e 
siccome l'onorevole Gavina ha invocato anche 
che sia considerato il valore dell'apporto delie 
organizzazioni sindacali, mi permetto di dire 
che da giovane mi sono interessato del Sin­

dacato bianco dei postelegrafonici e perciò i 
miei rapporti con tutte le organizzaizioni pò ■ 
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stelegrafoniche si svolgono in un'atmosfera di 
reciproca simpatia e fiducia. 

Il telegrafo è il più antico mezzo di tele­
comunicazioni, ed il relativo servizio da noi 
è rimasto il più antiquato e perciò grava pe­
santemente sul bilancio con uni deficit che, se 
concio calcoli severi compilati in questa setti­
mana, raggiunge certamente i sei miliardi e 
quindi in sostanza corrisponde quasi all'in­
tero deficit del bilancio. 

Il deficit irn quesito particolare servizio è 
piuttosto di vecchia data e nel passato ha in­
fluito in modo negativo sul miglioramento de­
gli impianti, che pertanto sono rimasti per 
la maggior parte invecchiati, diminuendo gra­
dualmente di efficienza. 

Una delle maggiori cause di tale situazione 
deficitaria è costituita diale rilevanti spese di 
gestione idi un numero grandissimo di uffici, 
dì cui oltre 4 mila a traffico limitatissimo (me­
no d'i 5 telegrammi al giornp), e dalle spese di 
manutenzione d'elle relative linee, che corrono 
per oltre 420 mila chilometri. 

In occasione della riparazione dei danni bel­
lici e della ricostruzione degli impianti di­
strutti, l'Ammìni|s|trazione ha cercato di attua­
re una notevole modernizzazione delle reti e 
deg'i impianti, secondo i sistemi della tecnica 
più progredita. 

Colsi i nuovi circuiti sono stati posati in 
mòdo dia essere utilizzati |s|ia telefonicamente 
che telegraficamente per comunicazioni a fre­
quenze vettrici; quasi tutte le comunicazioni 
telegrafiche a grande distanza sono state tra­
sferite sui sistemi in armonica idei cavo nazio­
nale; si cercanìoi di utilizzare, per il servizio 
telegrafico dei centri secondari, le reti telefo­
niche delle Società concessionarie, per cui nei 
piccoli centri non vengono più eseguiti im­
pianti di uffici telegrafici, ma si eseguono in­
vece alllacciamienti fono-telegrafici tali da con­
sentire lo scambio di comunicazioni telefoni­
che; sono stati motorizzati tutti i 'Circoli di 
costruzione ed inoltre è ormai costante la so­
stituzione degli apparati antiquati con ile mo­
derne telescriventi e delle antiche batterie di 
accumulatori con moderni raddrizzatori di 
corrente inseriti direttamente nella rete strada­
te, mentre, per accelerare il servizio, si sono 

anche istituiti degli uffici per la dettatura te­
lefonica. 

L'illustre relatore, allo scopo di ridurre ul­
teriormente il deficit del servizio telegrafico, 
suggerisce, fra l'altro, di sospendere nuove co­
struzioni di linee aeree e rimuovere ed elimi­
nare tutte le vaclchiie che non risultano' ne­
cessarie. Posso assicurarlo che è proprio que­
sta usa delle direttive seguite dall'Amministra­
zione. A tale riguardo, però, è necessario te­
nere presente che la rete aerea costruita e 
mantenuta dal servizio telegrafi non è una 
rete puramente telegrafica, gia-eehè, su 420 mi­
la chilometri di fino in opera, circa 150 mila 
sono impiegati per realizzare comunicazioni 
nell'interesse dei telefoni dello Stato, di diversi 
Ministeri (specialmente lavori pubblici, giu­
stizia, agricoltura, interno, trasporti, forze 
armate), 'delle Società telefoniche concessiona­
rie e di privati; talché si può ritenere che la 
rete aerea, curata dall'amministrazione tele­
grafica, ha un carattere ed una importanza es­
senzialmente nazionale. Numerose sono tutto­
ra le richieste (che non sempre riesce possibile 
di evadere) di posa sulle palificazioni telegra­
fiche di circuiti prevalentemente di tipo tele­
fonico, per conto degli enti predetti. 

Nell'esercizio 1949-50, soltanto per ì colte-
gamenti telefonici dei comuni, la rete telegra­
fica ha fornito l'appoggio per la posa di oltre 
6 mila chilometri di doppino telefonico per 
conto delle Società concessionarie; si prevede, 
per i prossimi esercizi, di dover appoggiare al­
meno una lunghezza trip ta di circuiti telefonici 
per i nuovi impianti telefonici in tutti i Co­
muni d'Italia. In merito alla rete aerea prin­
cipale poi occorre tener presente che: 

a) non tutte le direttrici colleganti cen­
tri di media e grande importanza sono o sa­
ranno collegato dia cavi telefonici; 

b) anche lungo le direttrici servite da ca­
vi telefonici, occorre mantenere in servìzio ilinee 
aeree come scorta, in caso di guasto ai cavi, e 
ausilio ai cavi stessi essendo questi quasi 
ovunque insufficienti alle necessità del traffico 
(si ricorda che in questi giorni sono stati ri­
chiesti doppini aerei tra Milano e Torino, sia 
dalla Fonazienda che dall'Aeronautica); 

e) lungo le direttrici che saranno prossi­
mamente servite dai cavi coassiali in progetto, 
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dato il tempo non indifferente occorrente per 
realizzare tali cavi, può ancora essere conve­
niente sistemare linee esistenti o costruire nuo­
vi tronchi per realizzare entro due o tre se­
mestri circuiti telefonici di alta qualità in mo­
do da far fronte alle 'esigenze di traffico tal­
volta impellenti ed limpriclrogabili. Si ricordi, al 
riguardo, il circuito telefonico aereo Roma-
Genova realizzato dai Telegrafi e messo a di-
spolsiizione dalla Poinazienda in pochi mesi. 

L'Amministrazione telegrafica deve quindi 
sempre provvedere al mantenimento di una rete 
telegrafica e telefonica, a carattere nazionale, 
di estensione imponente eon rilevante grave 
onere per il proprio bilancio in quanto i com­
pensi per le prestazioni ohe l'Amministrazione 
stessa esegue per conto di altri Enti, a causa 
del continuo aumento dei prezzi che si è avuto 
fino a poco tempo fa, risultano spessiO inade­
guati alle spese effettivamente sopportate. 

Per quanto si riferisce alle possibilità della 
diminuzione della rete aerea secondaria tele­
grafica, con la conseguente eliminazione degli 
impianti telegrafici nei centri iseoonidari a bas­
so traffico, direttiva anche questa già seguita 
dall'Amministrazione, occorre riconoscere pe­
rò che non si tratta di una soluzione di attua­
zione facile e immediata. E non sempre il pub­
blico è favorevole a trasmettere i propri tele­
grammi in un posto telefonico pubblico, spesso 
'situato in un negozio, anziché presso la rice­
vitoria postelegrafonica. 

In ogni modo l'attuale esperimento del ser­
vizio telegrafico festivo, effettuato utilizzando 
gli impianti telefenici sociali, servirà di utile 
orientamento per avviare ad una soluzione 
equa e soddisfacente l'importante questione. 
Comunque, suite direttive sopra delineate, che 
sono lieto coincidano con i suggerimenti del 
relatore e della Commissione, confido che il 
servizio telegrafico continuerà a migliorare e 
così spero che andrà gradaltamente diminuendo 
anche il deficit di esso. 

11 senatore Macrelli ha sollecitato il ripristi­
no del collegamento telegrafico diretto tra Forlì 
e Roma. Detto collegamento è stato soppresso 
perchè il traffico non Superava la media di 70 
telegrammi giornalieri e richiedeva l'impiego 
di quattro unità, mentre oggi l'ufficio di Bofe 
gna, che ha esteso i propri collegamenti a 

lunga distanza e che ha ottime comunicazioni 
con Forlì, assolve agevolmente il compito, 
senza alcun pregiudizio, trasmettendo diretta­
mente a Roma col filo diretto Bologna-Roma 
i dispacci telegrafici, ancora in numero mode­
sto, che un tempo venivano inviati diretta­
mente a Roma. Naturalmente ove esigenze del 
traffico lo richiederanno, il collegamento di­
retto potrà essere ripristinato. 

In quanto al miglior funzionamento del 'ser­
vizio postale a Cesena, mentre devo conferma­
re le ragioni che ieri lo stesso senatore Ma-» 
creili riconobbe tali per cui non si può facil­
mente, senza speciali necessità, trasformare 
la ricevitoria in ufficio principale, assicuro che 
sarà provveduto perchè il numero delle sup­
plenti sia proporzionato alle esigenze del ser­
vizio di Cesena. 

Il campo nel quale sta per essere iniziato un 
programma veramente imponente di lavori, per 
un radicale ammodernamento e potenziamento 
dei servizi e degli impianti, è quello telefoni­
co ohe, come è noto, subito dopo la guerra, era 
rimasto gravemente menomato negli impianti 
sia di linea, che di centrale, e con una consi­
stenza ridotta in media di circa un terzo ri­
spetto all'anteguerra. 

La ricostruzione d|ella rete, in corso dal di­
cembre 1948, può dirsi ormai in massima parte 
ultimata ad opera delle industrie e maestranze 
italiane superando anche il! numero dei circuiti 
del periodo prebellico. Così i circuiti Roma-Mi­
lano, prima in numero di 18 e tutti di emer­
genza, sono già attualmente in numero di 39 
tutti regolarizzati dal punito di vista della 
qualità, e raggiungeranno a filile ricostru­
zione il numero di 73. Similmente i circuiti 
Genova-Roma che prima erano 6 sono aumen­
tati a 9. Date le necessità di Genova, 8 nuovi 
circuiti sono in corso di approntamento con 
Roma, a mezzo di un sistema a frequenze vet-
trici su linea aerea. Sono stati attivati altresì 
nuovi canali telegrafici in armonica tra Roma e 
Milano, Roma e Firenze, Firemzie e Bologna 
e Roma e Palermo. Sono inoltre in corso nu­
merose altre attivazioni di circuiti telefonici e 
telegrafici. 

L'illustre relatore ha accennato che in real­
tà il potenziamento della rete interurbana e i 
relativi collegarmenti non sono andati' di pari 
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passo coni quelli urbani specie per quanto 
attiene alla celerità. Questa constatazione non 
può negarsi, ma ormai può ritenersi pure 
per certo che un radicale, decisivo migliora­
mento sarà quanto prima apportato in questo 
settore con quel piano di lavori già approvato 
dal Consiglio superiore tecnico delle teleco­
municazioni e dal Consiglio Nazionale delle 
ricerche e per il cui finanziamento il Parla­
mento ha approvato un mutuo di 25 miliardi 
con la Cassa depositi e prestiti sui fondi dei 
conti correnti postali. 

Il programma delle opere, da compiersi in 
quattro anni, è già noto al Senato, essendo 
stato esposto in occasione dell' approvazione 
della recente legge di autorizzazione del mu­
tuo suddetta, ed è stato, peraltro, dettagliata­
mente riferito dal relatore, per cui posso esì­
mermi dal ripeterlo. Desidero, però, far presen­
te ancora una volta che i lavori riguardano tut­
ta l'Italia e cioè le regioniì a sud di Napoli 
(compresa la Sicilia) per le quali è previsto 
¥ immediato completamento della pupinizza­
zione dei cavi esistenti e la estensione delle 
apparecchiature delle centrali amplificatrici, e 
le regioni a nord di Napoli per le quali è previ­
sta l'immediata posa della prima rete di cavi 
coassiali nei tronchi di maggior traffico che 
vanno da Napoli a Genova attraverso Roma e 
Pisa, nonché suite trasversale padana toccan­
do Torino, Milano, Verona, Mestre e Trieste, 
così da completare il tronco meridionale del­
l'anello di' interconnessione europeo previsto 
sin dal 1946 a Montreux dal Comitato con­
sultivo internazionale telefonico. 

Alla Sardegna servirà il ponte radio pluri­
canale Roma-Cagliari, nonché quello tra Mon-
tecavo e Golfo Aranci. 

Mii è inoltre particolarmente gradito assicu­
rare il Senato che tutta questa imponente mo­
le di lavori e di spese, che assicurerà il lavoro 
per 4 anni a diverse migliaia di unità, sarà. 
tutto eseguito dalle industrie e dalle maestran­
ze italiane. 

Vi dirò ora del collegamento telefonico gra­
tuito in tutti i Comuni finora sprovvisti di 
telefono e poi Vi illustrerò il programma neces­
sario per il Mezzogiorno, per cui occorre uno 
speciale stanziamento sui fondi E.R.P. 

Per il collegamento telefonico gratuito di 
tutti i Comuni dell'Italia, il Senato aveva recen­

temente espresso un voto ed il Govennio ha prov­
veduto immediatamente alla realizzazione. Il 
relativo disegno di legge, che prevede uno stan­
ziamento a carico dello Stato di circa un mi­
liardo, predisposto dal mio Ministero, è stato 
già approvato dal Senato e sarà discusso anche 
dalla Camera la settimana prima delle ferie. 

Così gli altri 950 Comuni nelle varie re­
gioni d'Italia, sprovvisti del telefono, entro il 
1952 avranno il collegamento telefonico gratui­
to, poiché metà della spesa sarà a carico dello 
Stato e sostenuta dalla mia Amministrazione, 
e l'altra metà sarà a carico delle Società con­
cessionarie. 

Al senatore Lavia posso quindi dare la buo­
na notizia che nel suo paese natale, comune di 
Longobucco, sarà istituito il telefono. 

Ancora una buona notizia per l'onorevole 
Gavina per quanto riguarda il ripristino degfli 
impianti telefonici distrutti dalla guerra. 

Nella legge che, come ho detto, ho avuto 
l'onore di presentare al Senato, che l'ha appro­
vata, è previsto, l'obbligo per le Società con­
cessionarie di provvedere al nuovo impianto 
dei telefoni anche nei Comuni che già lo ave­
vano e che era stato distrutto dalla guerra. 

Posso assicurare il Senato che la vecchia 
concezione, per la quale i collegamenti telefo­
nici dei Comuni erano lasciati prevalentemente 
alla discrezione delle società concessionarie che 
effettuavano solo i collegamenti attivi, deve 
ormai ritenersi definitivamente superata. 

Il servizio telefonico non è più considerato, 
come in passato, un servìzio di lusso e come 
tale sfruttabile solo in base al calcolo econo­
mico del profìtto: esso, invece, quale mezzo 
rapido di comunicazione a distanza, è anzi­
tutto un servizio di alta funzione sociale tin­
to più indispensabile quanto più isolati e lon­
tani 'sono i 'centri di vita ai quali serve: è inol­
tre vero strumento economico dì fondamentale 
importanza in quanto permette la conclusione 
degli affari a distanza col minimo costo e la 
massima rapidità. 

Ieri abbiamo sentito i senatori Rizzo e Zotta 
illustrare con molti argomenti la necessità del­
l'impianto del telefono anche nelle frazioni. 

Credo che non ci sia nessuno che voglia 
contraddire le ragioni di carattere (sociale, 
umanitario, di ordine pubblico ecc. che consi-
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gliano l'impianto del telefono anche nelle fra­
zioni. 

Alcune frazioni attualmente hanno già il te­
lefono, avendo contribuito alla spesa di impian^ 
to. Ora si chiede di porre l'onere di questa 
spesa a carico per la metà dello Stato e per 
la metà delle Società concessionarie. 

Per mettere il telefono nelle frazioni che 
abbiano almeno 1000 abitanti si prevede la 
spesa di 2 miliardi e mezzo. 

Se tutti possiamo concordare sulle ragioni 
illustrate ieri dai senatori Zotta e Rizzo circa 
i vantaggi dell'impianto del telefono nelle fra­
zioni dei Comuni, io, come responsabile del set­
tore delle te ecomunicazioni, devo essere, nei 
limiti del possibile, il sostenitore di questa 
proposta. 

La via più semplice da seguire mi sembra 
quella di includere i fondi necessari per tali 
impianti nel bilancio che dovrò preparare in 
autunno per la presentazione al Parlamento. 

Forte del voto del Senato, mi a,uguro di ave­
re l'adesione del Ministero del tesoro. Acce­
lerare, con altra procedura, la realizzazione 
del voto" espresso dall'ordine del giorno del 
senatore Rizzo, firmato da molti senatori ed 
illustrato ampiamente dal senatore Zotta, a 
me non sembra opportuno. Perchè già per lo 
impianto dei telefoni nei 950 Comuni ancora 
sprovvisti, anche per ragioni materiali, si deve 
prevedere il periodo di due anni. Ed è logico 
che si provveda alle frazioni, dopo aver prov­
veduto ai Comuni. 

Su due osservazioni fatte ieri dai senatori 
Rizzo e Zotta non posso dichiararmi d'ac­
cordo. Il senatore Rizzo ha detto che mentre ' 
con il primo provvedimento del 1947, ispirato 
ad una politica meridionalista, il Governo si 
è impegnato a far sostenere allo Stato le spe­
se per l'impianto nei Comuni meridionali, con 
la 'legge che ho proposto io, lo Stato viene ad 
assumere l'onere anche per comuni non meri­
dionali, mentre non ha provveduto per le fra­
zioni, alcune delle quali nell'Italia meridio­
nale sono molto popolose. Ma il Senato ricor­
derà che fu proprio l'VIH Commissione par­
lamentare di questa Assemblea a rilevare, e 
giustamente secondo me; che l'intervento dello 
Stato doveva aver luogo aniche per i piccoli 

Comuni, specie idi alta montagna, poveri e iso­
lati, anche dell'Italia centrale e settentrionale. 

Aver fatto questo, non mi pare voglia dire 
essere venuti meno alla politica a favore del 
Mezzogiorno che il Governo vuole attuare e 
sta attuando. 

Al senatore Zotta, mentre concordo con tutte 
le isiue nobili osservazioni, devo dire che non è 
possibile, per varie ragioni che mi sembrano 
tanto ovvie che mi dispenso dall'illustrarle, 
non è possibile, dicevo, mettere il telefono pri­
ma nella frazione Che nel Comune iciapoluogo, 
anche se in qualche caso, certo non frequente, 
la frazione è più popolosa del Comune. Caso 
difficile, perchè in queste condizioni la frazio­
ne ichiede la costituzione in Comune. Il sena­
tore Zotta proponeva di inserire nel program­
ma della Cassa del Mezzogiorno la spesa del­
l'impianto telefonico nelle frazioni. 

Da una parte escludo questa possibilità, 
dall'altra devo fare osservare che il program­
ma della Cassa del Mezzogiorno è decennale, 
ed io spero che il piano per l'impianto telefo­
nico nelle frazioni possa attuarsi in un numero 
minore di anni. 

Ma oltre a questi programmi che, come ho 
detto, sono di immediata attuazione poiché 
quanto prima ne sarà iniziata la realizzazione, 
il mio Ministero ne ha predisposto un altro, 
non meno imponente per il solo Mezzogiorno 
d'Italia, ohe si imserisice perciò in quel gran­
dioso problema che Governo e Parlamento 
hanno deciso di affrontare in modo veramente 
mai tentato prima d'ora. 

Questo programma ha per iscopo di risol­
vere i problemi di telecomunicazioni dell'Italia 
meridionale e della Sicilia e, nel tempo stesso, 
anche di mettere la nostra rete in condizioni 
di ricevere e di convogliare le nuove impor­
tanti correnti di traffico |ohe si delineamc nel 
Mediterraneo e die la recente Conferenza del 
C.C.I.F. riunitasi ad Algeri dal 6 al 12 feb­
braio 1950 per lo studio dei problemi di inter­
connessione mediterranea, ha lasciato fonda­
tamente sperare possano svilupparsi entro 
l'anno 1955 fra l'Africa settentrionale e il Con­
tinente europeo, e fra il Medio Oriente-Tur-
ehia-Grecia e l'Europa occidentale. 

Il grande interesse che il nostro Paese ha 
di realizzare questi progetti appare evidente 
quando si pensi che il traffico internazionale 
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è anche fonte di proventi ragguardevoli in 
valute pregiate, che tendono, con lo sviluppo 
dei traffici, ad aumentare con ritmo rapido e 
costante. 

Questo piano prevede l'estensione della rete 
meridionale col prolungamento del cavo coas­
siale da Napoli per Reggio e Messina, fino a 
Palermo e Marsala e da Napoli per Benevento 
e Foggia fino a Lecce verso sud e fino a Pe­
scara verso nord per giungere successivamente 
fino ad Ancona. 

In tal modo si risolverà il problema di buo­
ne comunicazioni a grande distanza e anche di 
quel'e a media e a piccola distanza. 

Altri due tronchi del cavo ordinario, prov­
visti però dì due tubi coassiali, completeranno 
la rete siciliana fra Catania-Siracusa-Ragusa 
e fra Enna e Caltanissetta-Agrigento-Porto 
Empedocle ed i loro estremi di Catania e di 
Enna verranno allacciati fra di loro e con il 
coassiale Sicilia-ReggiO'-Napoli mediante due 
ponti radio pluricanali che avranno la loro 
stazione terminale presso Messina (Alture di 
Antennamare), oppure con un tratto di cavo 
coassiale. 

Sarà in questo modo possibile raggiungere 
nella maniera più semplice e meno costosa una 
altra finalità di grande importanza dal punto 
di vista del progresso civile dell'Italia meri­
dionale, quella cioè di rendere possibile nel 
prossimo futuro la trasmissione dei program­
mi televisivi a tutti i popolosi centri di quelle 
regioni. 

Per il finanziamento di questo programma 
ho avanzato richiesta al fondo lire E.R.P. e 
confido che la richiesta non sia disattesa mal­
grado le difficoltà che possono esistere, non 
solo perchè le somme saranno utilizzate per 
un impiego quanto mai produttivo trattandosi 
dell'unico servizio pubblico statale attivo; ma 
anche perchè l'attuazione di questo program­
ma costituisce una premessa tecnica indi pen­
sabile all'attuazione degli importanti campiti 
che l'istituenda Cassa del Mezzogiorno è chia­
mata ad assolvere, dato che il potenziamento 
della rete di telecomunicazioni è indubbiamen­
te l'unico mezzo col quale si può ovviare presto 
ed in modo economico alla difficoltà di comu­
nicazioni. 

La grande causa del Mezzogiorno ha oggi 
uno dei difensori più strenui proprio nel Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri e pertanto 
non posso non sperare nella sua alta com­
prensione e nel is|uo decisivo intervento. 

Quando questi programmi saranno attuati 
anche il nostro servizio telefonico interurbano, 
potete esserne certi, presenterà le tre caratte­
ristiche fondamentali proprie cui deve tendere 
ogni rete telefonica sufficientemente perfezio­
nata e cioè: rapidità delle ccniunicazioni, se­
gretezza delle conversazioni ed audizione ot­
tima, qualunque sia la distanza. 

I cavi coassiali che quanto prima saranno 
impiegati in Italia secondo i programmi sopra 
esposti, con la larga disponibilità di circuiti 
che ne deriva, costituiscono all'uopo la pre­
messa tecnica indispensabile; ma per potere 
effettivamente raggiungere i suddetti obiettivi 
è indispensabile la teleselezione, la quale con­
siste nella possibilità per l'utente di chiamare 
da sé l'abbonato lontano formando il relativo 
numero come per una ordinaria conversazione 
urbana. 

Questa mèta che corrisponde al più alto gra­
do di perfezione praticamente realizzabile, per 
ora, nel campo telefonico, non può raggiun­
gersi che per gradi, dati i notevoli problemi 
tecnici e finanziari che essa comporta. Ad ogni 
modo posso assiicuraire il Senato che anche la 
rete ed il servizio telefonico del nostro Paese 
vengono decisamente avviati e più ancora lo 
saranno nel prossimo futuro, verso questo 
obiettivo particolarmente segnalato anche dal 
relatore e dalla Commissione. Procedendo per 
gradi, l'Azienda di Stato sta attualmente pro­
cedendo alla estensione della celerizzazione 
per alcuni fasci di circuiti colleganti centri 
particolarmente importanti come Torino, Mi­
lano, Genova, Firenze, Bologna, Trieste, Ve­
nezia, Roma, Napoli e Bari. Tale celerizza­
zione riguarda per ora 278 circuiti che colle­
gano fra loro nei due sensi i centri predetti. 

Bisogna inoltre tener presente che il proble­
ma della teleselezione integrale è già allo1 stu­
dio anche sul piano internazionale ed al ri­
guardo il Comitato consultivo internazionale 
telefonico (C.C.I.F.) ha già tracciato direttive 
di massima alle quali ciascun Paese dovrà at­
tenersi. Sono anche previste le modalità con le 
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quali il nostro Paese sarà collegato col siste­
ma di interconnessione europea e precisamente: 

1) sistema a 12 canali sull'esistente cavo 
Torino-Modamie, fino ad uh massimo di 192 ca­
nali; successivamente1 con il cavo coassiale 'Ge­
nova-Vent imiglia-Francia ; 

2) potenziamento del cavo esistente Mila­
no-Chiasso, mediante il sistema di 12 canali. 
Sono in corso trattative con l'Amministrazione 
svizzera, per definire il numero dei canali ne­
cessari; il numero dei collegamenti previsti è, 
di massima, di 180 circuiti ; 

3) sistema a 12 canali sull'esistente cavo 
Verona-Brennero, fino ad un massimo di 141 
canali; 

4) impianto cavo coassiale Mestre-Trieste. 
che sì innesterà nell'analogo cavo coassiale 
verso la Jugoslavia e per cui sono' in corso 
trattative tra le due Amministrazioni con l'in­
tervento dello Stato libero di Trieste. 

Dopo ciò posso assicurare' il Senato che la 
mia amministrazione, in questo campo, farà 
ogni sforzo per giungere ad una valorizzazio­
ne adeguata della speciale posizione dell'Italia 
quale paese in terme dio di transito e collega­
mento fra, l'Oriente e l'Occidente europeo e fra 
l'Europa e l'Africa. 

Prima di concludere su questo argomento 
desidero tenere informato il Senato di una que­
stione che in apparenza riguarda esclusiva 
menlte la tecnica delle telecomunicazioni, ma in 
realtà investe anche l'impostazione economica 
dei programmi che vi ho esposti. Mi riferisco 
alla questione relativa alla preferenza da dare 
in questi programmi di potenziamento e am­
modernamento della rete nazionale ai cavi coas­
siali rispetto ai ponti radio, o viceversa. 

La questione non è nuova, ma recentemente 
essa è stata ripresa e per la notorietà e il va­
lore degli uomini che sono intervenuti ha de­
stato' una certa impressione. 

Oggigiorno, di alcuni problemi tecnici non 
è più possibile non avere una conoscenza al­
meno superficiale, ed è per ciò che invoco, ono­
revoli senatori, la vostra benevola attenzione. 

Come ho accennato, i programmi predispo­
sti dalla mia Amministrazione ed approvati 
dal Consiglio nazionale delle ricerche e dal 
Consiglio superiore tecnico delle telecomunica­
zioni avevano dato' la precedenza ad cavi coas­

siali, pur prevedendo anche la costruzione e 
l'impiego di alcuni ponti radio pluricanali. Ad 
ogni modo ho ritenuto mio dovere richiedere di 
nuovo sulla grave questione il parere dd Con­
siglio' superiore tecnico delle telecomunicazio­
ni, e questo, recentemente, con dovizia di argo­
menti e sulla base delle più recenti esperienze, 
ha corroborato il convincimento sulla prefe­
renza da dare ai cavi coassiali, seguendo do 
esempio dei Paesi più progrediti in questo 
campo. 

È infatti da tenersi anzitutto presente al ri­
guardo che la tecnica dei cavi coassiali ha or­
mai una esperienza di impiego pratico di oltre 
un decennio e ha ormai raggiunto un assetto 
definitivo, per cui le relative progettazioni ed 
utilizzazioni non lasciano dubbi di sorta sui 
risultati conseguibili. 

Si sente spesso affermare che la soluzione 
dei ponti radio è notevolmente più economica 
di quella dei cavi coassiali; tale affermazione 
non è per ora suffragata da alcuna prova esau­
riente. Infatti un confronto tra le due soluzio­
ni può essere solamente effettuato prendendo 
in esame le prestazioni delle due soluzioni e 
i costi di impianto e di esercizio. Dal punto di 
vista" delle prestazioni, nessun dubbio vi può 
essere circa la netta superiorità della soluzio­
ne dei cavi coassiali i quali hanno il vantag­
gio di assicurare, mediante le numerose bicop-
pie delle corone esterne, tutti i collegamenti 
locali lungo i percorsi attraversati dai vari 
collegamenti, che vengono completamente a 
mancare nel caso della soluzione dei ponti 
radio. 

Nei riguardi del costo di impianto, la solu­
zione dei ponti radio può in alcuni casi risul­
tane più economica, se ci si riferisce al solo 
costo delle apparecchiature terminali e di ri­
partizione, ma molto spesso il costo globale 
finisce per essere maggiore di quello dei cavi 
coassiali, se si considerano anche i costi'ag­
giuntivi per tutte le necessarie canalizzazioni 
da effettuare, onde portare le comunicazioni 
ned punti di inserzione della rete telefonica 
interurbana. 

In ogni caso le valutazioni relative ai costi 
globali di impianto sono complesse e delicate 
ed è comunque assurdo affermare che la solu­
zioni dei ponti radio è più economica. 
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D'altra parte, mentre nessuna sicura affer­
mazione può essere oggi fatta nei riguardi dei 
costi degli impianti, si può invece affermare 
che dal punto di vista dell'esercizio la solu­
zione dei ponti radio è da considerarsi meno 
vantaggiosa di quella dei cavi coassiali. 

Tanto presso l'amministrazione del « Post 
Office » inglese, che presso l'amministrazione 
* P.T.T. » francese, la soluzione è in fase spe­
rimentale, cosicché nessuna delle due animi 
lustrazioni ha ritenuto necessario di rivedere 
i programmi di posa dei cavi coassiali già da 
iempo stabiliti, programmi che continuano ad 
essere attuati, senza essere influenzati dai re­
centi progressi dei ponti radio. In altre parole, 
presso le suddette -amministrazioni nessuno 
ha mai pensato di porre sullo stesso piano la 
soluzione dei cavi coassiali e la soluzione dei 
ponti radio. Questa ultima è stata presa in 
considerazione finora solamente per trasmis­
sioni televisive, in quanto è suscettibile di 
consentire più facilmente larghezze di canali 
maggiori dì quelle ottenibili con i cavi coas­
siali già posati. 

Ma anche nei riguardi delle trasmissioni te­
levisive, nessuna affermazione di carattere de­
finitivo si può fare oggi a favore dei ponti ra­
dio, in quanto i cavi coassiali finora usati 
sono stati sempre studiati e realizzati per fi 
nalità telefoniche; essi sono però suscettibili, 
con l'adozione di opportune varianti, di pre­
starsi bene anche alle trasmissioni televisive. 
E pertanto anche in tal caso il confronto tra 
le due soluzioni, ponti radio e cavi coassiali, 
può essere impostato solamente in base a per­
corsi definiti. 

La via scelta dall'Amministrazione postele­
grafonica pertanto è quella giusta e sono lieto 
di avere avuto in ciò anche il consenso di un 
illustre tecnico come il relatore della vostra 
Commissione. 

Con ciò naturalmente non intendo affer­
mare che ^Amministrazione debba definitiva­
mente accantonare la soluzione dei ponti radio, 
ma dire semplicemente che tale soluzione non 
deve menomamente intralciare l'attuazione del 
programma dai cavi coassiali, studiato accu­
ratamente in tutti i suoi dettagli e ormai ma­
turo per la sua realizzazione definitiva D'al­
tra parte l'Amministrazione ha finora chiara­

mente dimostrato di seguire con il massimo 
interesse tutta l'evoluzione della tecnica dei 
ponti radio e tale interesse sarà certo maggior­
mente accentuato nel prossimo futuro'. Non 
bisogna infatti dimenticare che l'Amministra­
zione italiana ha già in corso i ponti radio 
Reggio-Messina e Roma-Cagliari e che ha già 
da tempo preso in considerazione la possibi­
lità di realizzazione del ponte Roma-Pescara. 

Peraltro tutti i tecnici, tra i quali anche 
l'illustre relatore, prevedono in Italia, nei pros­
simi anni, un largo sviluppo delle comunica­
zioni telefoniche, specialmente se si riuscirà ad 
assicurare un servizio rapido e sicuro che sod­
disfi completamente a tutte le esigenze degli 
utenti. In tal caso l'incremento del traffico te­
lefonico interurbano sarà certamente molto 
maggiore di quello previsto, per cui la rete 
dei cavi coassiali da posarci, sia in base al pro­
gramma dei 25 miliardi, come in base al pro­
gramma E.R.P. per il Meridione, risulterà en 
tro pochi anni completamente saturata. Per gli 
ulteriori ampliamenti si potranno allora pre­
sentare larghe possibilità di utilizzazione del­
la soluzione dei ponti radio, sempre se, nel 
frattempo, saranno stati raccolti i necessari 
dati sperimentali, e certamente sarà da noi se­
guita una politica prudenziale, così come sug­
gerita dal senatore Focaccia. 

Il servizio telefonico urbano e quella parte 
piuttosto limitata dei servizio interurbano che 
l'Azienda di Stato ha da tempo ceduta, sono 
gestiti m concessione da cinque grandi società 
(STIPEL, TELVE, TIMO, TETI, SET) con 
un capitate azionario complessivo che ha re­
centemente raggiunto i 24 miliardi. 

Anche in questo settore si è dovuto anzi 
tutto affrontare la ricostruzione della rete e 
degli impianti distrutti o danneggiati dalla 
guerra e che raggiungevano' un buon quinto 
della consistenza prebellica. 

Bisogna riconoscere che queste Società, pur 
non avendo ricevuto alcun indennizzo per i 
danni subiti, hanno pressoché completato la 
ricostruzione spendendovi 22 miliardi nel do­
poguerra. 

Sin dal 1949 esse hanno ripreso l'ampliamen­
to degli impianti, spendendovi altri 14 miliardi 
e una somma uguale è prevista per lavori da 
eseguire entro il 1951, 
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E così oggi il numero degli abbonati al tele­
fono ha superato quello del periodo prebellico, 
passando da 634.482 a 831.434 dopo aver toc­
cato la punta minima di 459.381 subito dopo 
la guerra. 

Malgrado gli sforzi fatti " in questo campo, 
però i bisogni del pubblico non possono dirsi 
ancora soddisfatti, poiché come ha messo In 
evidenza anche il relatore, circa 70 mila do­
mande attendono ancora di essere evase. 

La maggior parte di esse riguarda la TETI 
e la SET che hanno avuto danni particolar­
mente rilevanti. 

Su tale situazione influisce, oltre il fatto che 
la produzione nazionale degli apparecchi ri­
mane ancora al di sotto del fabbisogno, anche 
l'attuale sistema di tariffe e precisamente 
quello a forfait che le Società ritengono as-1 

solutamente non remunerativo. 
La revisione del sistema tariffario costitui­

sce uno dei compiti della Commissione di stu­
dio costituita presso il mio Ministero e sono 
certo che questa terrà nel debito Conto il pun­
to di vista espresso dalla Commissione in pro­
posito. 

Un'altra questione che si sente spesso agi­
tare nei riguardi delle Concessionarie telefo­
niche concerne il futuro di queste società dopo' 
la scadenza delle concessioni. 

Anzitutto è bene precisare quale è la com 
posizione attuale del capitale azionario delle 
Concessionarie. 

Il senatore Gravina ha auspicato che a for­
mane il capitale delle Società Concessionarie 
sia invitato a partecipare anche il capitale pri­
vato. Posso dire che questa sua proposta è già 
parzialmente in atto. Perchè le tre grandi so­
cietà STIPEL, TELVE, TIMO fanno parte, 
come è noto, del gruppo I.R.I. ; però l'LR.I. 
ha soltanto il 58 per crjnto delle azioni e quin­
di, in queste tre grandi società, c'è già, e pro 
prio nella proporzione indicata ieri dal .sena­
tore Gravina, la partecipazione del capitale 
statale insieme a quello privato. 

Della SET, l'LR.I. ha finora, invece, soltan­
to il 18 per cento delle azioni. 

Il tempo che deve ancora decorrere (5 anni) 
perchè sia possibile il riscatto, non rende oggi 
immediata la necessità di risolvere questo pro­
blema; comunque, come ho detto alla Camera. 

posso assicurare anche il Senato che il pro­
blema mi è presente in tutta la sua impor­
tanza e la Commissione di studio alla quale 
ho accennato, è già al lavoro, per esaminare 
l'ordinamento più conveniente da dare ai ser­
vizi telefonici urbani, zonali ed interzonali 
dopo il 1955. 

La vostra Commissione ha voluto esporre 
dei suggerimenti anche di carattere tecnico 
circa la futura struttura della rete. 

Anche su questo punto la Commissione di 
studio del mio Ministero non potrà non te 
nere nel debito conto il punto di vista ed i 
suggerimenti dell'illustre relatore e della Com 
missione. 

Sin da ora, però, l'azienda di Stato, alla 
quale spetta la vigilanza sulle società con­
cessionarie, indirizza la sua azione in modo 
da ottenere il massimo coordinamento tra im­
pianti sociali e statali così che da tutti ven­
gano seguite* direttive tecniche, modalità di 
esercizio e applicazioni tariffarie uniformi. 

11 Ministero delle poste e telecomunicazioni 
controlla anche i servizi radioelettrici.' 

I progressi della Radio hanno raggiunto un 
grado di evoluzione tale da porre ormai que­
sta branca della tecnica in posto preminente 
tra ì più moderni sistemi di telecomunicazioni 

In Italia P'amministrazioine postelegrafoni­
ca gestisce direttamente soltanto le stazioni 
costiere del Servizio Radio Marittimo Civile, 
i radiocollegamenti ideile isole e i ponti radio 
multicanali di carattere interurbano nazionale. 

Sono dati invece in concessione i seguenti 
servizi pubblici: 

a) l'impianto e l'esercizio delle stazioni 
radio- a bordo delle navi mercantili (conces­
sionarie sono la società SIRM e la società 
TELEMAR); 

6) l'impianto e l'esercizio delle stazioni 
radio per le comunicazioni nazionali e inter­
nazionali radiotelegrafiche e radiotelefoniche 
(concessionarie sono 1TTALCABLE e la 
RADIOSTAMPA) ; 

e) l'impianto e l'esercizio delle stazioni di 
radio-diffusione (concessionaria è la RAI). 

Tra i servizi gestiti direttamente dall'Am­
ministrazione è preminente il servizio radio-
marittimo costiero destinato ad assicurare il 



Atti Parlamentari — 18415 — Senato della Repubblica 

L948-50 - CDLXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 12 LUGLIO 1950 

collegamento delle navi mercantili da qualsia­
si parte del mondo alla madre patria. 

Per sopperire alle più urgenti necessità del 
servizio radiomarittimo, dopo le distruzioni de­
gli impianti di Coltano, vicino Pisa, e delle 
stazioni costiere di Genova e Napoli, si sono 
ripristinate la stazione costiera di Genova Ca-
stellaccio e la stazione costiera di Napoli San 
Vincenzo, mentre è m corso di impianto un 
adeguato centro a Roma. 

Circa i servizi radioelettrici gestiti in con­
cessione, la Italcable ha potuto rimettere in ef­
ficienza e riattivare ccn i propri mezzi le co­
municazioni cablografiche col Nod-Europa e 
col Nord-America. 

Per il ripristino delle tratte fino a Buenos 
Ayres, per cui si prevede una spesa di 2.500 
milioni, tenuto conto della grande importanza, 
anche politica, di tale riattivazione, è stala 
stipulata una convenzione con la quale, d'ac­
cordo col Tesoro e col Ministero degli esteri, 
si è cercato' di mettere in grado la Italcable 
di affrontare la spesa suddetta, mediante un 
prestito di un milione di sterline al 5,50 per 
cento dairi.M.I. 

La iltalcable ha ricostruito e trasformato in 
modo razionale l'edificio per i servizi radio­
elettrici di Torrenova che sarà corredato di 
21 radiotrasmettitori di tipo moderno per una 
potenza complessiva di 270 Kw-antenna. 

La società Radiostampa gestisce alcuni ser­
vizi di radiotrasmissione e radioricezione per 
la stampa, allo scopo precipuo di assicurare 
nel campo giornalistico nazionale e interna­
zionale un servizio di telecomunicazioni ra­
pido e poco costoso. 

La Radiostampa ha la sola funzione di tra­
smissione e ricezione, servendo — senza di­
scriminazione alcuna — tutti i giornali, le 
agenzie dì stampa e gii enti radiofonici. Attra­
verso questo servizio, la stampa nazionale ed 
estera ha modo di corrispondere con l'Airneri 
ca con la massima celerità, e qualsiasi giornale, 
agenzia o corrispondente, hanno la possibilità 
di trasmettere e ricevere in pochi minuti, n 
qualsiasi ora del giorno e della notte. 

Attualmente la società Radiostampa si ser­
ve, oltre che di un impianto proprio, anche de­
gli impianti dell'Italcable e svolge i seguenti 
servizi : 

1) Collegamento bilaterale Roma-New 
York, effettuato tramite la Compagnia Asso­
ciata Americana (Press Wireless), che assi­
cura anche il servizio stampa dell'Ambasciata 
d'Italia a "Washington per il Ministerro degli 
esteri. Il sistema rapido di ricezione e di tra­
smissione consente la trasmissione e la rice­
zione bilaterale contemporanea con macchine 
radiO'telescriventi, alla velocità di 368 battute 
al minuto. 

2) Lanci « all'aria ». Il servizio del lancio 
« all'aria » previsto nel Regolamento generale 
delle Radiocomiuiniicazioni, e da tempo svolto 
dalle più importanti agenzie mondiali, consi­
ste in una emissione radiotelegrafica di noti­
zie (a Morse o a telescrivente o col sistema 
Sìemens-Hell stampante', ecc.) che può essere 
captata da chiunque, col divieto peraltro di 
farne uso per chi non sia abbonato all'agen­
zia che emette le notìzie. 

Attualmente vengono effettuati lanci circo­
lari per conto delle agenzie ANSA, REUTER, 
TASS, TANJUG (Jugoslavia) e della Agen­
zia Latina (Sud America). 

3) Servizi di captazione. Vengono infine 
effettuati i seguenti servizi di captazione: 

a) per conto dell'Agenzia Ansa: un ser­
vìzio giornaliero di notizie lanciate dall'ufficio 
Ansa di New York, tramite la Press Wireless; 

b) per conto dell'LN.S. : un servizio gior­
naliero di notizie lanciate dall'LN.S. di New 
York, tramite la Press Wireless; 

e) per conto dei giornali italiani : un servi­
zio con diffusione simultanea con telescriventi 
direttamente da New York alle redazioni dei 
giornali italiani. 

L'Ufficio centrale di Radiostampa è colle­
gato con le stazioni trasmittenti e riceventi 
della Italcable, tramite i cavi di collegamento 
di quest'ultima con la stazione ricevente di 
Acilìa, dove sono impiantati i trasmettitori e 
ì ricevitori della Radiostampa al cui eserci­
zio' e manutenzione provvede direttamente la 
Italcable in virtù di una convenzione tra le due 
società. 

Servizio radiofonico per i pescherecci. In 
passato si è tentato invano di invogliare i pro­
prietari di navi da pesca ad installare a bordo 
un impianto radiotelefonico di piccola potenza 
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in modo da attuare, con apposite stazioni a 
terra, un servizio di assistenza e corrispon­
denza radiotelefonica. Solo l'esperienza della 
recente guerra ha convinto la categoria dei pe­
scatori di una tale necessità, sicché soltanto 
ora è stato possìbile istituire uno speciale 
servizio. 

La necessità di disporre di niumero.se sta 
zioni a terra e gli oneri che, sarebbero derivati 
allo Stato da una gestione diretta, hanno in­
dotto ad affidare tale servizio direttamente agli 
interessati a condizione, tra l'altro, che la ge­
stione delle stazioni a terra e l'assistenza tec­
nica per quelle di bordo fossero affidate ad una 
ditta che desse le necessarie garanzie e che il 
servizio delle stazioni terrestri fosse contìnuo 
ed esteso a tutte le navi aventi impianto radio­
telefonico. -

Si è data così una concessione generale al 
Consorzio nazionale fra le Cooperative pesca­
tori ed affimi, il quale ha affidato la gestione 
delle stazioni alla concessionaria SIRM. 

In merito a questo servizio l'onorevole rela­
tore ha richiamato l'attenzione del Ministero 
sull'articolo 4 della Convenzione, già stipulata 
con il Consorzio pescatori, nel quale è stabi­
lito di assegnare due bande di frequenza in­
torno agli 8.000 chilocicli al secondo, mentre 
internazionalmente tali frequenze (superiori ai 
5.000 chilocicli al secondo) sarebbero riservate 
alle comunicazioni a grandi distanze limitan­
do invece alle comunicazioni costiere dei pic­
coli bastimenti la gamma 1605-2850 chilocicli 
al secondo. 

Invero le allite frequenze sopradette sono pre­
viste dal regolamento di Atlantic-,Cìty per le 
stazioni su navi e per quelle costiere. Tenuto 
però conto che nulla vieta l'assegnazione di 
frequenze comprese entro i limiti su richia­
mati anche a navi di piccolo tonnellaggio e * 
considerato che queste ultime, allontanandosi 
dai porti di armamento per distanze superiori 
alle 150 miglia, usando solo frequenze com­
prese nella banda 1605-2850-chilocicli a-1 se­
condo non avrebbero più la possibilità di col­
legarsi con la madrepatria, è stato ritenuto 
opportuno riservare all'Amministrazione la 
possibilità idi concedere frequenze di circa 
8000 chilocicli al secondo, che naturalmente 
saranno riservate soltanto alle navi che si al­

lontanano oltre le 150 miglia e per i soli col 
legamenti con le«stazioni costiere dell'Ammi­
nistrazione. Assicuro anche l'onorevole rela­
tore che le stazioni costiere e le loro caratteri­
stiche1 vengono segnalate sempre all'U.I.T. di 
Ginevra. 

Stazioni costiere sono previste per ora nei 
seguenti porti: Trieste, Chioggia, Cattolica, 
Fano, ,San Benedetto del Tronto, ,Molfetta. 
Catania, Sciaioca, Mazara del Vallo, Lampe­
dusa, Trapani, Palermo, Cagliari, Torre del 
Greco, Anzio, Porto Santo Stefano, Viareggio. 

Servizio radioaeronautieo civile. Altra rac­
comandazione è stata rivolta dall'onorevole 
relatore per quanto riguarda il servizio radio 
aeronautico civile, del quale avverte la peces-
sità di una organizzazione più moderna, uni­
taria, coordinata e razionale. 

Come lo stesso onorevole relatore pone in 
risalto, il servizio radio relativo alla naviga­
zione aerea civile è strettamente connesso a 
quello dell'assistenza al volo e pertanto è sta­
to finora affidato all'Aeronautica militare. 

Anche qui do, tuttavia, assicurazione che 
qualora si volesse addivenire ad una organiz­
zazione dipendente da questo Ministero si esa­
minerebbero con ì migliori intendimenti le 
esigenze di questo speciale servizio, secondo 
norma ispirate a criteri organizzativi moderni1 

e razionali. 
Attualmente l'Amministrazione delle poste 

e telegrafi interviene in questo campo sia con 
il rilascio delle licenze di concessione d'im­
pianto ed uso dei complessi radio sui veli­
voli, sia con la partecipazione di un proprio 
rappresentante quale Presidente della Coni-
missionei di esami per il conseguimento del 
certificato di radiotelegrafista per aeromobili, 
nonché col rilascio del certificato stesso. 

Radiodiffusione Società R.A.I. Si sono dovuti 
eseguine lavori importanti per la ricostruzione 
dei circuiti interurbani per trasmissioni mu­
sicali, che costituivano prima della guerra una 
rete di circa 12.700 Km. Dopo una distruzione 
pressoché totale di tali circuiti al termine del­
la guerra, si è oggi ritornati ad una lunghezza 
complessiva di oltre 13.000 Km. 

È soprattutto da rilevare poi la ricostru­
zione degli impianti degli studi dei due mag­
giori centri produttori di programmi, Roma e 

http://niumero.se
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Torino, nonché quella di numerosi alt-i 
centri. 

Notevoli perfezionamenti sono stati appor­
tati anche ai complessi di registrazione e di ri­
presa esterna con l'uso di apposite vetture at­
trezzate. 

La R.A.I. ha inoltre iniziato da qualche 
fenipo anche trasmissioni sperimentali a mo­
dulazione di frequenza su onde ultracorte, in 
modo da poter uscire dagli stretti limiti costi­
tuiti dallo scarso numero di onda medie dispo­
nibili e per poter aumentare notevolmente il 
numero degli impianti trasmittenti, ricorrendo 
a tale mederno sistema di trasmissione, che 
offre, d'altra parte, il vantaggio di audizioni 
migliori. 

Al riguardo sono già in funzione, oggi, una 
stazione a Torino, una a Milano, una a Roma 
e prossimamente ne verrà installata una a Na­
poli, mentre è in progetto1 la successiva esten­
sione anche ad altri centri. 

Per ciò che riguarda le trasmissioni ad onda 
corta destinate all'estero, una apposita con­
venzione stipulata tra il Governo e la R.A.I. 
prevede la ricostruzione dd centro trasmitten­
te di Prato Smeraldo, con l'installazione, in­
tanto, in tale località di 5 nuovi trasmetti­
tori per una potenza complessiva di 350 Kw. 

Si prevede che nei corrente esercizio la sta­
zione potrà essere attivata e servirà per la 
diffusione dei programmi e dei notiziari di­
retti all'estero onde fare conoscere agli altri 
Paesi e ai nostri connazionali sparsi nel mon­
do ogni attività italiana. 

11 numero degli abbonati alla R.A.I. ha su 
perato la cifra di 2.600.000 con un aumento di 
circa il 50 per cento rispetto al massimo nu­
mero raggiunto nel 1942 e con un aumento di 
circa il 75 per cento rispetto al minimo toc­
cato nel 1944, in cui si registrò la massima 
perdita di utenti in conseguenza della guerra. 

Il Ministero delle poste e telecomunicazioni 
ha già esaminato un piano organico, predi­
sposto dalla Radioi Italiana, in base al quale 
saranno allestiti altri dieci trasmettitori a 
onde medie. 

Quando essi entreranno in funzione e ognu­
na delle due reti potrà così essere ascoltata 
dovunque, ugualmente bene, i rispettivi pro­
grammi, oggi similari, assumeranno fisiono­

mìa diversa l'uno dall'altro: il primo, più com­
pleto e serio, il secondo divertente e brioso. 

Così gli ascoltatori potranno effettivamente 
scegliere, di volta in volta, una delle due tra­
smissioni, secondo i gusti personali, mentre 
attualmente devono, alcune volte, acconten 
tarsi, almeno in certe zone, di quelle trasmis­
sioni che riescono a captare bene. 

Ma ho' il piacere di comunicare che prima 
ancora che avvenga questa differenziazione, 
la R.A.I. sta provvedendo ad istituire il « terzo 
programma», cioè il programma prevalente­
mente culturale. 

Radiantismo, controllo sui radioamatori. 
L'attività dei radioamatori, già sospesa dal 
governo fascista con la legge 8 gennaio 1931, 
è stata ripristinata nell'immediato dopoguerra, 
mediante la concessione di licenze provvisorie. 
Il numero dei radiodilettanti regolarmente au­
torizzati in Italia è attualmente di circa 3.000, 
numero veramente cospicuo, che implica im­
portanti problemi di controlli amministrativi e 
tecnici. Per la disciplina delle concessioni, at­
tualmente rilasciate, in base a norme di cara! 
tere provvisorio, è in corso di elaborazione ap­
posito regolamento. 

Televisione. L'Amministrazione delle poste 
e telegrafi non ha mancato di seguire gli svi­
luppi della televisione. 

Nel 1940 iurono impiantate due stazioni. 
una a Milano (di costruzione Marcili), l'altra 
a Roma (di costruzione SA FAR) emittenti 
onde ultracorte con 441 linee, d'analisi, inter­
calate a 45 immagini, con le quali furono ef­
fettuate per qualche tempo trasmissioni speri­
mentali regolari, captabili perciò dalle pochis­
sime personalità provviste,1 del ricevitore. 

A causa della guerra questi due impianti 
andarono dispersi e solo in questi ultimi tem 
pi è stato possibile riprendere l'attività in que­
sto campo. 

Infatti, nell'aprile 1949, si è avuta alila Fiera 
di Milano una manifestazione di televisione e 
nel .settembre 1949 è stata organizzata runa 
Mosltra initernazionale della 'televisione, alla 
quale la R.A.I. ha partecipato con un com­
plesso di tipo americano che è tuttora in fun­
zione' a Torino. 

L'Amministrazione delle poste e telegrafi 
segue costantemente i progressi di questa ini-
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portante attività e alcuni tecnici italiani sono 
stati inviali a visitare impianti e fabbriche al­
l'estero e a partecipare a congressi e mostre in­
ternazionali. Ed ora il Comitato consultivo 
internazionale radio, organo dell'Unione inter­
nazionale delle telecomunicazioni (U.I.T.), 
previa visita dei suoi componenti negli Stati 
Uniti d'America, Francia, Olanda, Gran Bre­
tagna, ha tenuto nel maggio 1950 una riunione 
a Londra, nella quale si è auspicato un ac­
cordo europea che permetta lo scambio dei 
programmi televisivi. 

D'altra parte la posa in Italia di cavi coa-s-
siali per servizio telefonico, ma permetterà l'im­
piego anche per la televisione. E questa è al­
tresì la premessa indispensabile. Possiamo 
perciò concluderla che si sono messe le basi 
per la televisione. 

Istituto 'superiore telecomunicazioni. Il set­
tore ohe ha registrato il miglioramento più 
sensibile è proprio quello memo appariscente, 
perchè non a contatto col pubblico. Mi riferi­
sco' al settoire delle ricerche e sperimentazioni 
scientifiche, ed a quello della formazione del 
personale specializzato, cioè all'Istituto supe­
riore delle telecomunicazioni. 

Questo Istituto, malgrado la sua brillante 
tradizione, era da anni costretto ad una vita 
stentata per un finanziamentoi veramente ir 
risorto. Questo finanziamento', per merito del­
l'onorevole Jervolino, e stato portato a 400 mi­
lioni; .somma questa che permette di avviare 
l'Istituto verso un alto grado di efficienza che 
gli consentirà di attendere nel modo migliore 
ai suoi compiti scientifici e didattici. 

Al riguardo è stato recentemente approvato 
dal Consiglio superiore tecnico delle telecomu­
nicazioni il piano di riorganizzazione e poten-
ziamentoi sia per il campo tecnico che per quel­
lo scientifico e didattico. 

L'attività presente e futura dell'Istituto può 
così .delinearsi: a) nel campo tecnico: l'Istitui­
to sta provvedendo alla compilazione dei ca 
pitela ti e delle norme tecniche per le installa­
zioni relative all'ampliamento della rete tele­
fonica nazionale. Anche i collaudi dei materia­
li di ogni genere, che nell'anno 1949 hanno in­
teressato forniture per l'importo di due miliardi 
e 600 milioni continueranno ad assorbire, nel 
presente esercizio, e anche mal prossimo, una 

parte notevole dell'attività dell'Istituto; 6) nel 
campo dell'attività scientifica: particolari cure 
sono rivolte allo sviluppo delle ricerche e delle 
esperienze ed è già in corso a tali fini la rior­
ganizzazione del laboratorio dei campioni e 
delle tarature degli strumenti e degli apparec­
chi di misura, che sarà dotato di mezzi tecnici 
di alta precisione. 

Il programma di acquisti, già in corso di 
attuazione, è improntato al concetto di prov­
vedere l'Istituto delle attrezzature tra le più 
moderne e perfette che siano state realizzate 
dall'industria mondiale, allo scopo di mettere 
in questo campo 'l'Italia in condizioni di ade­
guarsi ai progressi della tecnica e di riguada­
gnare il tempo perduto con la guerra. 

Oltre il laboratorio dei campioni, sono in 
corso di potenziamento quelli di telefonia a 
grandi distanze, di radiotecnica e microonde, 
di telegrafìa, telefonia e commutazione, di li­
nee e cavi, di elettromeccanica ed il laborato­
rio chimico. 

Nel prossimo esercizio si spera di poter prov­
vedere anche, .all'ampliamento della sede che 
dovrà eomprendere nuovi padiglioni tra i quali 
l'edificio delle prove acustiche, il laboratorio 
della elettronica, con i reparti del vuoto e del 
vetro, e un laboratorio delle alte tensioni per 
le prove di rigidità e di isolamento. 

Nel campo didattico, l'attività dell'Istituto, 
cessata durante la guerra, è stata ripresa nel 
1945 con un corso per ingegneri e periti, che 
non si potè ripetere nei due anni successivi 
per insufficienza di fondi. 

Negli anni 1948 e 1949 furono tenuti corsi 
di breve durata con insegnamento di otto ma­
terie teoriche, limitati a solo 4 ore giornaliere. 

Nel corrente anno scolastico, infine, raggiun­
to un livello di maggiore regolarità, i corsi so­
no stati portati alila durata di 7 mesi con 10 
materie di insegnamento. 

È pure allo studio il proponimento di orga­
nizzare la scuola superiore su un piano bien­
nale e di aggiungervi una sezione postale ban­
caria per il perfezionamento del personale di­
rettivo delle poste e dei servizi a denaro. 

Intanto nel prossimo anno scolastico si spe­
ra di poter procedere a'ia stampa di alcuni, 
almeno, dei testi delle materie di insegnamen­
to, che sono ora in preparazione a cura di 
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valorosi docenti e che stanno uscendo, in par­
te, in forma di dispense. 

Il senatore Borromeo ieri con pensiero gen­
tile ha voluto inviare un saluto a tutti i lavo­
ratoli dell'Amministrazione postelegrafonica. 
Nel ringraziare il senatore Borromeo, aggiun­
go che sento che mancherei a un mio dovere 
se, al termine di questa mia relazione, non ri­
volgessi da questa Alila una parola di ricono­
scimento e di sincero apprezzamento per il la­
voro che il personale postelegrafonico svolge 
e spesso in disagiate condizioni. 

Io sono certo che esso si sente impegnato 
ad assolvere nel modo migliore i servizi che gli 
sono stati affidati nell'interesse generale della 
col1 etti vita. 

E questo faciliterà quell'opera di snellimen­
to e di ammodernamento di quest'Amministra­
zione che ha quasi un secolo di vita e solo da 
poco ha cominciato ad applicare criteri moder­
ni e mezzi meccanici. 

Quest'opera di snellimento e di ammoder­
namento, auspicata dal voto autorevole del Se­
nato, io mi riprometto, con la migliore volontà, 
di intensificare e di realizzare nei più breve 
tempo po=sibile, convinto che con il potenzia­
mento anche di questi servizi modesti, ma indi­
spensabili, sarà dato il necessario contributo 
al progresso in ogni campo del nostro Paese. 
(Vivi applausi e molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il Ministro nel suo inter­
vento ha già risposto agli ordini del giorno 
accettandoli tutti come raccomandazione. Vor­
rei chiedere ora agli onorevoli presentatori se 
accettano di trasformare i propri ordini del 
giorno in raccomandazioni. 

BJSORiI. Mi dichiaro soddisfatto delle assi­
curazioni dell'onorevole Ministro e accetto di 
trasformare il mio ordine del giorno in rac­
comandazione. 

MOLE SALVATORE. Non insisto per la 
votazione del mio ordine del giorno e con­
cordo di trasformarlo in raccomandazione. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Rizzo 
Giambattista se è soddisfatto dell'accettazione 
da parte del Ministro, come raccomandazione, 
deTordme del giorno da lui presentato. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Desidererei sa­
pere dal Ministro in che forma egli l'ha accet­
tato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Mi­
nistro Spataro. 

SPATARO, Ministro delle poste e telecomu­
nicazioni. La proposta del senatore Rizzo im­
porta una questione finanziaria. Perciò stesso 
ripeto che non può essere risolta da me sol­
tanto., ma soprattutto dal Ministro del tesoro, 
il quale ha sentito, perchè era presente al ban­
co del Governo, il proposito da me espresso po­
co fa di impostare nel bilancio futuro una cifra 
per poter provvedere alla spesa .dell'impianto 
del telefono nelle frazioni superiori ai 1000 
abitanti. Credo che nessuna soluzione più ce­
lere di questa il Senato potrebbe adottare oggi. 
Entro questi termini accetto l'ordine del gior­
no dell'onorevole Rizzo. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Se l'onorevole 
Ministro si impegna come si è impegnato con 
le parole che ha detto testé ad includere nel 
prossimo bilancio una cifra corrispondente al­
l'inizio dì questo programma nelle frazioni, 
la conseguenza, a mio avviso, è che egli ac­
cetta, il mio ordine del giorno, ma non come 
semplice raccomandazione. 

SPATARO, Ministro delle poste e telecomu­
nicazioni. Il bilancio viene fatto d'accordo col 
Ministro del tesoro e quindi non posso in que­
sto momento impegnare il Ministro del tesoro. 

Accetto l'ordine del giorno dell'onorevole 
Rizzo come raccomandazione ed ho detto an­
che qual'è. a mio avviso, la soluzione per venire 
incontro al voto del Senato, sperando di avere 
l'approvazione del Ministro del tesoro. 

RIZZO GT4MBATTISTA. Sono soddisfat­
to degl'accettazione del mio ordine del giorno in 
questa forma particolare di raccomandazione. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ma-
crolli se accetta di trasformare il suo ordine 
del giorno in raccomandazione. 

MACRELLI. Lo trasformo in raccomanda­
zione soddisfatto dell' accettazione del Mini­
stro 

PRESIDENTE. Domando al senatore Bor­
romeo se trasforma il ^no ordine del giorno in 
raccomandazione. 

BORROMEO. Lo trasformo in raccomanda­
zione. 

PRESIDENTE. Il senatore Tafuri accetta 
di trasformare i suoi due ordini del giorno 
in raccomandazione? 
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TAFURI. Sono soddisfatto delle dichiara­
zioni dell'onorevole Ministro e concordo nel 
trasformare in raccomandazione i miei ordini 
del giorno. 

PRESIDENTE. Esauriti gli ordini del gior­
no, passeremo ora all'esame dei capitoli del 
bilancio del Ministero delle poste e telecomuni­
cazioni e dell'Azienda di Stato per i servizi 
telefonici. 

(Senza discussioni si approvano ì capitoli 
dei due bilanci, i riassunti per titoli e cate­
gorie e relativi allegati). 

Do ora lettura degli articoli del disegno di 
legge: 

Art. 1. 

ÌD autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle poste e delle telecomunica­
zioni dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951, 
in conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'amministrazione dell'Azienda autonoma 
delle poste e dei telegrafi è autorizzata ad ac­
certare e riscuotere le entrate e a far pagare 
le spese relative all'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951, ai termini del 
regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, 
convertito nella legge 21 marzo 1926, n. 597, 
in conformità dello stato di previsione alle­
gato alla presente legge (Appendice n. 1). 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'amministrazione dell'Azienda di Stato per 
i servizi telefonici è autorizzata ad accertare 
e riscuotere le entrato e a far pagare le spese 
riguardanti l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951, ai termini del 
regio decreto-legge 14 giugno 1925, n. 884, 
convertito nella legge 18 marzo 1926. n. 562, 
in conformità dello stato di previsione allegato 
alla presente legge (Appendice n. 2). 

(È approvato), 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(É approvato). 

Trasmissione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Informo il Senato che il 
Ministro del tesoro ha trasmesso alla Presiden­
za il disegno di legge : « Autorizzazione alla 
Cassa depositi e prestiti a concedere al Co­
mune di Roma mutui per il risanamento delle 
zone periferiche » (1167). 

Informo inoltre che il Presidente del Consi­
glio dei Ministri ha trasmesso alla Presidenza 
i seguenti disegni di legge: 

« Norme per il riconoscimento dei titoli di 
studio conseguiti in Austria o in Germania da 
coloro che riacquistano la cittadinanza italiana 
ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 1948, 
n. 23, e per l'abilitazione degli stessi all'eser­
cizio della professione» (1168); 

« Riammissione all'esercizio professionale 
dei notai che riacquistano la cittadinanza ita­
liana ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 
1948, n. 23 » (1169). 

Questi disegni di legge seguiranno il corso 
stabilito dal Regolamento. 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dei trasporti 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951 » (1109) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei tra­
sporti per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1950 al 30 giugno 1951 », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Prego il senatore segretario di darne lettura. 
CERMENATI, segretario, legge lo stampato 

n. 1109. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­

sione generale su questo disegno di legge. 
Primo iscritto' a parlare è il senatore Macrelli, 
Ne ha facoltà. 
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MACRELLI. Onorevoli colleglli, nella sedu­
ta del 7 giugno scorso il Ministro dei trasporti 
pronunciava alla Camera dei deputati, discu­
tendosi il bilancio del suo dicastero, un notevo­
le discorso che, per le affermazioni fatte e 
per Ile confortanti notizie date all'Assemblea, 
ebbe a riscuotere una quasi generale approva­
zione. Noi, m fondo, ci rallegriamo per il ritmo 
nuovo impresso alla vita dell'azienda ferroviar 
ria ma, nonostante queste nostre parole di 
approvazione quasi anticipata al Bilancio, non 
ci fermeremo naturalmente sulla via delle cri­
tiche, delle ossei vazioni e .anche delle proposte. 
Io ho l'onore e la responsabilità di aprire il 
dibattito sul bilancio dei Trasporti, ma non se­
guirò né la pregevole relazione fatta da un 
valoroso scienziato come l'onorevole Panetti né 
il discorso del Ministro dei trasporti. Il mio 
intervento avrà, come al solito, un duplice 
aspetto: generale e particolare. Dico come al 
solito, perchè voi sapete, onorevoli colleglli, 
che ogni qualvolta io ho preso la parola su 
argomenti squisitamente tecnici mi sono sof­
fermato a parlare di problemi generali come 
di problemi di natura particolare, limitati nello 
spazio e nel territorio. 

E farò altrettanto anche questa volta. 
Incomincerò anzi con delle osservazioni che 

tei riferiscono alla situazione speciale della 
terra dove vivo, anche in rapporto al problema 
ferroviario. Ma le osservazioni che farò io 
— voi lo rileverete subito — non riguardano 
solo la regione romagnola ed emiliana ma ri­
guardano anche altre regioni e provincie d'Ita­
lia, cosicché penso che il mio intervento potrà 
interessare altri colleghi delle varie parti e dei 
vari settori. 

Io mi intratterrò brevemente su temi per i 
quali ho già avuto occasione di richiamare 
l'attenzione del Governo e del Senato. Qual­
cuno anzi mi ha fatto dei rilievi, mi ha quasi 
rimproverato perchè io ho troppo insistito su 
questi argomenti ma io penso ohe sia oppor-
luno ribadire i concetti che in altri momenti 
ho espresso, nella speranza che una buona 
volta dal banco del Governo venga una parola 
di assicurazione in proposito. 

Incomincerò, onorevoli colleghi, parlando 
di una ferrovia apparentemente modesta per 
le proporzioni e per il territorio che attra­

versa, ma che ha una importanza eccezionale 
per le Romagne e per le Marche. (Segni di as­
senso dell'onorevole Corbellini). Vedo un se­
gno di assenso da parte di un già Ministro dei 
trasporti e mi auguro che ad un certo momento 
anche ìa sua autorevolissima parola venga ad 
appoggiare le mie richieste. Parlo della fer­
rovia Rimmi-Novafeltria. Durante la discus­
sione del bilancio dei Lavori pubblici l'onore­
vole Aldilslio, su una mia precisa domanda, ebbe 
a rispondere così: « Circa i lavori di ripara­
zione dei danni della linea ferroviaria Rimini-
Novafeltria, posso assicurare che i lavori sono 
stati eseguiti e saranno presto completati ». 

Ora io debbo ringraziare il Ministro Al disio 
per quanto disse allora e ringrazio anche l'as­
sente Ministro D'Aragona per una certa lette­
ra che ha scrìtto recentemente al collega Fi­
lippini in cui si assicurava che i lavori sareb­
bero completati nel più breve termine e che 
si sarebbe provveduto anche alla valorizzazio­
ne di questa linea. Quali sono le richieste che 
fanno le popolazioni laboriose di queste pla­
ghe? Debbo ricordare che la ferrovia attra­
versa una zona agricola per eccellenza, non 
solo, ma anche industriale e commerciale. Non 
bisogna dimenticare che nella vallata del Ma-
reochia sono miniere di zolfo, giacimenti di 
torba, cave di pietra, per cui è possibile valo­
rizzarla più di quanto non si è fatto fino ad 
oggi. Ora il Ministro nella risposta che dava 
al collega Filippini, accennava allo sviluppo 
di questa ferrovia che, secondo noi, può affer­
marsi soltanto attraverso un modesto provve­
dimento che abbiamo più volte chiesto, che le 
popolazioni replicatamente hanno domandato 
con memoriali dei vari enti locali e attraverso 
commissioni che hanno parlato anche perso­
nalmente con il Ministro. Che cosa si chiede 
infine? Fornire quella liena di automotrici. Le 
avete date un po' a tutta l'Italia: alla Sicilia 
come alla Basilicata e alle Puglie. Recentemen­
te poi il Ministro D'Aragona è andato ad inau­
gurare le nuove automotrici che fanno servi­
zio da Brescia a Iseo, con un percorso di 103 
chilometri; mentre prima le vecchie carcasse 
impiegavano 4 ore per i 103 chilometri, ora 
invece, impiegano la metà del tempo, ossia due 
ore. Non bisogna dimenticare ohe quella è una 
ferrovia secondaria, data in concessione pri-
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vata, mentre la Rimini-Novafeltria è gestita di­
rettamente dallo Stato ed il. materiale rotabile 
è patrimonio dello Stato. È interesse quindi 
dell'amministrazione delle ferrovie dotare quel 
tratto, che poi è di soli 34 chilometri, delle 
tanto invocate ed inutilmente invocate auto­
motrici. 

Io mi auguro che il Ministro, al quale na­
turalmente il valoroso Sottosegretario riferirà 
le mie richieste, a momento opportuno darà 
una risposta favorevole. Vogliamo soprattut­
to tranquillizzare quelle popolazioni, perchè 
recentemente si era sparsa la notizia che sì sa­
rebbe soppresso, per esempio, il servizio merci. 
Ora il bilancio delle Ferrovie, se non erro, è 
già abbastanza deficitario; se volete aggiun­
gere qualche altro milione di passivo con la 
soppressione del servizio merci per quella fer­
rovia fate pure, ma certo non avrete ne il mo­
stro consenso né l'approvazione e il plauso di 
Quelle popolazioni né avrete fatto l'interesse 
del Pla'ese. 

Un'altra ferrovia, che si trova o che si tro­
vava quasi nella stessa località o meglio nelle 
vicinanze*, collegava una volta Sant'Arcangelo 
di Romagna a Urbino. Anche qui siamo niella 
zona romagnolo-marchigiana e la ferrovia è 
legata ad un nome che ricordiamo ancora con 
venerazione e simpatia: quello di Angelo Bat­
telli, il quale non soltanto fu un uomo poli­
tico di valore ma soprattutto un uomo di scien­
za universalmente conosciuto. Or bene, la fer­
rovia dopo la guerra è rimasta inattiva, il ma­
teriale è stato apportato, danneggiato tutto il 
percorso. Ci sono invocazioni da parte del Co­
muni di quella zona, ma non ho sentito ancora 
dal Governo una parola precisa che mi auguro 
di sentire oggi. 

Ferrovia Faenza-Firenze, ohe si potrebbe 
maglio chiamare ferrovia Ravenna-Firenze, 
perchè collega la capitale gentile della Toscana 
con la città de1 silenzio, Ravenna, centro pieno 
dì glorie e di «toria; però purtroppo, nonostante 
tutti i suoi ricordi meravigliosi, con la tomba 
di Dante, i monumenti dell'arte romana, bizan­
tina, medioevale, Ravenna è quasi preclusa, al­
lontanala dal consorzio civile per quel che ri­
guarda le comunicazioni. Essa è legata all'Ita­
lia aipttentrionale e centrale da qualche mode­
sta linea. Unico mezzo di 'comunicazione oon 

il centro Italia, e perciò anche con Roma, era 
la ferrovia Faenza-Firenze di 136 chilometri. 
Questa ferrovia risponde ad effettive necessi­
tà, e me me può far fede il nostro illustre Pre­
sidente . . . 

PRESIDENTE. Ne può far fede anche la 
onorevole Angelina Merlin che ha presentato 
un ordine del giorno al riguardo. 

MACRELL1. Ne sono contento; non andia­
mo d'accordo in altre cose (ilarità) ma in que­
sto campo concordiamo perfettamente. 

Di questa ferrovia, oltre il primo tratto che 
va da Ravenna a Faenza, esiste quello da Faen­
za fino a Marradi. 

Da Marradi a Firenze si sono fatte solo 
parziali eostruzioni che sono rimaste inattive 
naturalmente e soggette a continuo deperimen­
to. Ecco quello che accade purtroppo molto 
spesso in Italia: si iniziano le opere, poi si 
abbandonano, si spendono dei quattrini, si get­
ta via il prezioso .lavoro umano e poi dopo un 
lasisio di tempo si ritorna sull'opera e natural­
mente si spende il doppio o il triplo. Per la 
riattivazione della linea avemmo a suo tempo 
assicurazioni precise da parte del Ministro Cor­
bellini, il quale, parlando nella seduta del 30 
ottobre 1949 alla Assemblea Costituente, così 
si esprimeva: <se non entra (questa linea) tra 
le linee da ricostruire per ragioni economiche. 
la sua ricostruzione s'impone per ragioni so­
ciali ». Ragioni economiche o ragioni sociali, 
l'importante è che si risponda a quelle che so­
no le tegittime aspirazioni delle popolazioni. 
Quando mi rivolgevo poco fa all'illustre Pre­
sidente — che è nello stesso tempo romagnolo 
e toscano e quindi conosce molto bene la zona 
— volevo ricordare il prezioso contributo dato 
al Paese da auélla ferrovia durante il periodo 
pericoloso della; prima guerra: tutti i riforni­
menti di viveri e di armi sono passati proprio 
in quel settore e se il fronte ha avuto la pos­
sibilità di resistere e di resistere proprio dopo 
Caporetto, lo si deve al lavoro immane, grave 
e gravoso cui fu sottoposta quella modesta 
ferrovia. Ed allora penso che, superando tutte 
le difficoltà, e sono difficoltà limitate di indole 
finanziaria, si dovrà finire per accogliere le 
richieste ed i voti ripetutamente ed anche re­
centemente espressi da Enti e da cittadini. 

A proposito di Ravenna, poi, vorrei richia-
l 
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mare l'attenzione del Governo su un fatto cu­
rioso. Io capilo di tanto in tanto, per ragoni 
politiche o professionali, a Ravenna: avevamo 
chiesto e ottenuto la ricostruzione della .sta­
zione colpita duramente dalle bombe e dalle 
carezze nemiche ed alleate. Iniziati i lavori, 
sono stati sospesi e ed può dire, così, che Ra­
venna sia senza stazione, mentre invece, do­
vunque, e anche sulle linee che passano per 
Ravenna sono sorti i nuovi edifici, che costi­
tuiscono i segni dell'attività e della ricostru­
zione nel settore ferroviario.. 

Certo è che per quanto riguarda il problema 
delle comunicazioni la situazione in Romagna 
è strana. Una plaga ubertosissima, ricca di 
prodotti agricoli e industriali, è servita male 
per quanto si attiene alle ferrovie. 

Una volta si era pensato ad una direttissi­
ma Venezia-Roma che dovesse attraversare Ila 
Romagna. Questo problema si ricollega ad un 
altro nome di romagnolo illustre: Alfredo Bac-
carini. Quanti progetti sono stati fatti, quante 
illusioni si sono alimentate! È vero, ci sono 
state ragioni di lotta campanilistica, come suc­
cede m questi casi; c'era chi voleva che la 
ferrovia transitasse per una certa valle chi per 
un'altra. Non mi occupo né mi preoccupo per 
ora di interessi locali e non indico certo quella 
che potrà essere la soluzione di questo pro­
blema importantissimo, non solo per l'econo­
mia locale ma anche per quella nazionale. In­
vito solo il Governo a completare gli studi che 
sono già avanzati, perchè relazioni su rela­
zioni, progetti su progetti sono stati presen­
tati al Ministero, al .fine di arrivare, poi, ad 
una soluzione definitiva. 

Connesso a questo problema, per quanto non 
riguardi direttamente il Ministero dei traspor­
ti, vi è un altro problema che noi abbiamo1 già 
agitato e che si agita soprattutto in questi 
giorni. Non si tratta più di ferrovie, di « diret­
tissime» o meno, onorevole Sottosegretario, 
si tratta della invocata autostrada Milano-Ri-
mini. Tale autostrada ha importanza anche per 
voi, perchè, leggendo la relazione del profes­
sor Panetti e il discorso del Ministro dei tra­
sporti, balza evidente il contrasto fra la ro­
taia e la strada. Non vi è equilibrio fra l'urna 
e l'altra, anzi la strada ha superato la rotaia 
e questa è una delle ragioni per cui ili bilancio 

dei trasporti è in deficit, in un deficit allarman­
te. Una soluzione però del problema delle gran­
di comunicazioni deve pur trovarsi. Se si è 
detto che la via Appia era la regina viarum, 
altrettanto si può ripetere per la via Emilia. 
Chi di voi non ha percorso, soprattutto in 
questi ultimi tempi, questa grande strada di 
comunicazione? Chi di voi non ha letto ndle 
cronache dei quotidiani notizie di incidenti do­
lorosi che avvengono si può dire ogni giorno 
nella via Emilia? Sono le vittime dei « crimi­
nali del volante », ma anche le vittime delle 
condizioni particolari e speciali del transito, 
che non consentono libertà di movimento. 

Ora, questa idea della strada, dell'autostra­
da Milano-Riminì, deve rientrare nel campo 
della vostra attività; sia pure in forma indi­
retta, se è vero quanto diceva poco fa il Mini­
stro Spataro, che l'attività di un dicastero è 
completata dall'attività degli altri: intendete-
vela un po' tra di voi. Con questo non intendo 
che vi palleggiate le responsabilità; l'impor­
tante è che si arrivi ad 'una soluzione che è 
richiesta non soltanto da noi, ma, credo, dalla 
generalità della popolazione italiana: è una 
esigenza che si impone. 

Ultimo argomento: qui non siamo più nel 
campo squisitamente nazionale, nel campo 
esclusivamente locale, ma invadiamo un po' il 
campo internazionale. Mi dispiace di non ve­
dere i colleglli che di tanto in tanto quando mi 
alzavo da questo banco per parlare sui bilanci 
dei Trasporti o dei Lavori pubblici, sventola­
vano /subito la bandiera bianco-azzurra di San 
Marino; è la verità; io non pretendo di essere il 
plenipotenziario o il rappresentante della Re­
pubblica. di San Marino; so soltanto che io 
voglio bene a quello Stato libero che si regge 
a repubblica da centinaia di anni; so che San 
Marino ha dato ospitalità ai profughi, ai per­
seguitati, agli inseguiti dalle orde austriache; 
so che San Marino ha delle tradizioni storiche 
che non si possono cancellare, ma so anche 
un'altra cosa, onorevole Sottosegretario che 
l'Italia monarchica una volta (e anche l'Italia 
repubblicana deve fare onore agjli impegni 'del 
passato) aveva una convenzione con la Repub­
blica di San Marino: è una convenzione che ri­
sale al 27 marzo 1927: « per consolidare islempre 
più i rapporti amichevoli tra i due Stati e per 
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allacciare il territorio della Repubblica con le 
grandi linee di comunicazione si impegnava — 
il Regno d'Italia — a costruire e ad esercire 
direttamente o mediante concessione una fer­
rovia elettrica a scartamento ridotto da San 
Marino a Rimini. Per contropartita il 'Governo 
di San Marino concedeva per la durata di 10 
anni la facoltà di provvedere all'impianto e 
all'esercizio di una stazione radio-telefonica 
trasmittente. Facoltà della quale il Governo 
italiano non si è valso, lasciando cadere la 
ragione di diritto. 

La ferrovia venne inaugurata il 12 giugno 
1932, fu esercita dalla concessionaria società 
veneto-emiliana. A termini della convenzione 
l'impegno del Governo italiano relativo all'eser­
cizio della ferrovia veniva stabilito per la du­
rata di 25 anni, trascorsi i quali il tronco ca­
dente entro il territorio San Marinese deve 
passare in proprietà del Governo della Repub-
b'ica, al completo di tutti gli impianti fissati. 
La ferrovia ebbe un regolare funzionamento 
fino al giugno 1944, quando il territorio della 
Repubblica venne invaso prima dai cittadini 
italiani per sfuggire ai pericoli della guerra, 
che si era localizzata allora nella famosa linea 
gotica. 80 mila cittadini italiani furono accolti 
dalla piccola Repubblica di San Marino e fu­
rono sovvenzionati, aiutati sotto ogni forma. 
La ferrovia, naturalmente, venne colpita e dai 
tedeschi e dagli alleati, cosicché andò in gran 
parte distrutta. Onorevoli colleglli, non soltan­
to per queste ragioni di umanità e di grati­
tudine', ma per ragioni politiche e giuridiche 
il Governo italiano dovrebbe fare onore al suo 
impegno. Ma io, che avevo interpellato più vol­
te i Ministri competenti, ebbi le risposte che 
voi sapete. Una prima volta il Ministro Corbel­
lini, che mi aveva fatto tante promesse, o al­
meno io mi ero illuso che fossero' promesse, 
disse: « non si può più parlare di riattivazione 
della ferrovia Rimini San Marino; però conce­
derò un lussuoso servizio automobilistico filo­
viario ». Mia sono passati non dei mesi, onore­
vole Corbellini, ma degli anni perchè ricordo 
di aver fatto questa domanda al tempo dell'As­
semblea costituente, fin dal 1946. Siamo al 1950 
e ancora non è apparsa, non dico una ferrovia, 
ma neanche una modesta linea di servizio sta­
tale automobilistico. Si è fatto un esperimento 

con quel veicolo che si chiama «coccodrillo»; 
so che è arrivato tra la sorpresa dei buoni 
repubblicani di San Marino; poi è scomparso 
e non è tornato più; forse è andato a finire nelle 
nelle acque del Nilo o in qualche altro settore 
lontano. (Ilarità). 

L'onorevole Aldisio, Ministro dei lavori pub­
blici, nella seduta dell 21 aprile 1950, in seguito 
ad un'altra replicata richiesta mia e del colle­
ga Filippini ebbe a rispondere: « la ferrovia 
Rimini-San Marino non sarà ricostruita; al 
suo posto sarà installata una linea per filobus 
della quale si interessa per competenza l'ammi­
nistrazione delle Ferrovie ». Io vorrei sapere 
quello che mi dirà l'assente Ministro dei tra­
sporti o il presente Sottosegretario perchè, fi­
nora, non abbiamo saputo niente. Ad ogni 
modo, onorevoli colleghi, alle osservazione di 
indole tecnica fatte dai vari Ministri, San Ma­
rino ha glia risposto con un memoriale preciso. 
« 11 Ministero dei trasporti oppone che la linea 
ha una utilità pubblica circoscritta; che l'eser­
cizio è passivo; che l'impegno assunto dal 
Governo italiano riveste una portata di un atto 
di liberalità senza alcuna effettiva contropar­
tita». A queste argomentazioni si è risposto ohe 
l'obbligo di tenere in efficienza la linea fino 
al 1957 è categorico, in base alla convenzione; 
che la conisi derazione sulla sua utilità è tardiva 
nonché errata, dato che negli ultimi anni di 
esercizio la gestione era tutt'altro che passiva; 
che l'atto di liberalità compiuto dal Governo 
italiano ha ragione meno che mai di essere 
ritenuto superfluo. Non solo, ma a proposito 
della sostituibilità di automezzi alla linea fer­
roviaria il memoriale diceva: « l'esperienza di 
questi ultimi due anni ne ha dimostrato l'in­
fondatezza; attualmente tre imprese di autoli­
nee — ed adesso credo che da tre siano diven­
tate cinque — fanno servizio con programma 
rafforzato, da San Marino a Rimini, e con 
tutto ciò si è ben lontani dal corrilspondere alle 
esigenze del traffico che, data l'attrattiva turi­
stica di San Marino nei mesi estivi special­
mente, può raggiungere un ritmo eccezionale. 

So, onorevoli colleglli, che attorno alla Re­
pubblica di San Marino oggi non 'spirano aure 
molto favorevoli: eppure io vorrei ricordare ai 
colleglli, che con me sono venuti fino al Monte 
Titano nel marzo scorso, l'accoglienza cordiale 
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e simpatica delle autorità e della popolazione, 
che attendevano dalla Repubblica italiana di­
verso trattamento. 

La Camera dei deputati, nella seduta del 
i.G maggi-i, ha deliberato di sospendere la ap­
provazione dell'accordo aggiuntivo 24 maggio 
1948, cosicché tutto è andato per aria e non 
si parla più di ferrovia come non si parla più 
delle sovvenzioni che il governo italiano dove­
va dare a San Marino. Si fanno eccezioni ed 
osservazioni di ordine politico, che non do­
vrebbero sorgere soprattutto quando si parla 
di questioni squisitamente tecniche e per cui 
e Istono degli impegni giuridici di natura non 
soltanto nazionale, ma internazionale. 

E allora se è così, onorevoli colleglli, io mi 
auguro che il problema sia riesaminato, e sia 
riesaminato con spirito di lealtà da una parte 
e dall'altra, in modo che si arrivi non soltanto 
a. la distensione degli spiriti tra le due repub­
bliche, tra la giovane che è la nostra, e la 
vecchia Repubblica di San Marino, ma anche 
al compimento di quei voti, che del resto so­
no consacrati da patti che portano la firma dei 
rappresentanti del popolo italiano. (Applausi). 

Onorevoli colleghi, la parte, ohe io ho chia­
mata speciale, è finita. 

Per quanto liguarda la situazione generale 
ho già detto in principio che io non seguirò 
la relazione perspicua del senatore professor 
Panetti, come non seguirò il discorso dell'ono­
revole Ministro: sarebbe troppo lungoi. Non 
so se voi l'avete fatto, ma se guardate l'indice 
del vo'umetto in cui è raccolto il discorso voi 
troverete una lunga serie di argomenti, che 
ci porterebbero troppo lontano nel tempo per 
una discussione completa. 

Io mi permetto di fare solo alcune osserva­
zioni. Io ho già fatto un accenno al rapporto 
tra strada e binario. Ho già detto che, proprio 
perchè, manca l'equilibrio, il bilancio delle fer­
rovie è in deficit. Badate, onorevoli del Mini­
stero dei trasporti, che di questo problema si 
son.ci occupati e preoccupati anche altri uo­
mini eminenti non soltanto in Italia ma oltre 
il confine. La Germania, la stessa Germania, 
vinta, sta affrontando il problema dei provve­
dimenti che1 dovrebbero essere esaminati anche 
dai competenti italiani. Non vi parlo poi della 
Francia e dell'Inghilterra, dove il complesso 

problema è oggetto di studi e di vigile atten­
zione. Certo è che in Italia abbiamo una con­
correnza spietata tra le ferrovie e la strada. 
Ormai la guerra è dichiarata. E noi come dob­
biamo regolarci? Siamo favorevoli alla strada 
o alle rotaie? 

Onorevole rappresentante del Ministero dei 
trasporti, noi pensiamo che si debba arrivare 
a quell'equilibrio che è auspicato da tutti, per­
chè in periodo come questo, in cui le attività 
debbono svolgersi da un capo all'altro d'Italia 
più accentuate, questi due elementi si debbono 
fondere o almeno completarsi a vicenda. Que­
sto è il principio cui vi dovete ispirare. Ma 
neanche a farlo apposta, sembra ohe la politi­
ca del Ministero dei trasporti si sia ispirata a 
criteri opposti. Vedete quel che è accaduto per 
le tariffe, tariffe viaggiatori e tariffe merci: 
si è procurato lo sfollamento dei vagoni pas­
seggeri e dei vagoni merci e invece sono au­
mentati naturalmente ì trasporti automobili­
stici lungo le i trade. Ora tutto questo va a 
detrimento del patrimonio dello Stato e delle 
sue finanze ed è un rilievo che faccio, onorevole 
Sottosegretario, del quale bisogna però tenere 
conto per la sua importanza. 

Io non sono un tecnico, ma verranno altri 
che conoscono meglio dì me il problema e io 
approfondiranno come approfondiremo a suo 
tempo quell'altro problema che si riferisce al 
concentramento di tutte le organizzazioni dti 
trasporti. Qui forse saremo divisi, qui forse sa­
remo un po' in contrasto ma ne parleremo a 
suo tempo. So che il progetto di legge presen­
tato alla Camera dei deputati e che doveva e-* 
sere discusso in sede legislativa dalla Commis­
sione competente, è già passato alla Camera 
dei deputati perchè venga affrontato libera­
mente e profondamente un problema che è di 
capitale importanza. Il rilievo ha il suo valore, 
onorevole Sottosegietario, non lo si dimen­
tichi, perchè, ripeto, dipende proprio dalla si­
stemazione di quei due problemi, quello della 
strada e quello della rotaia, il risanamento del 
bilancio deficitario delle Ferrovie. 

Un altro problema che si impone al nostro 
esame è naturalmente quello del personale. Ne 
abbiamo discusso più volte e più volte abbiamo 
mandato il nostro saluto di simpatia e di rin­
graziamento al personale ferroviario per la pro-
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va di sacrificio e di abnegazione che ha fornito 
attraverso i tempi e' m ogni occasione, partico­
larmente nei periodi gravi, difficili e delicati 
della vita del nostro Paese. Orbene, credete 
proprio di avere risposto a tutte le esigenze del 
personale,? Io accenno soltanto, ad un modest' 
particolare — ne abbiamo parlato altra volta, 
ci siamo lamentati allora, torniamo a lamentarci 
oggi — mi riferisco alle famose competenze 
accessorie. Esse sono state accolte, sì, ma sol­
tanto in minima parte, tanto da creare uno 
stato di disagio nella grande famiglia dei fer­
rovieri. Su questo punto il Ministro ha parlato 
a lungo alla Camera, ma confesso che non mi 
ha completamente convinto e mi auguro che, 
in base ai rilievi sia pure limitati fatti da me, 
la risposta sarà più completa ed esauriente. 

Per il personale aggiungo un'altra cosa. Noi 
ci siamo qui occupati più volte dei ferrovieri 
esonerati per ragioni politiche. Tutti noi. dal 
primo all'ultimo, in ogni settore, abbiamo cer­
cato di far riesaminare delle posizioni perso­
nali dolorosissime. Qualche cosa si è ottenuto; 
io non debbo e-non pcsso negarlo. Sia l'ex Mi­
nistro Corbellini che l'attuale Ministro D'Ara­
gona hanno cercato di venire incontro alle no­
stre richieste, (che in fondo erano le richieste le­
gittime di coloro che furono colpiti soltanto 
per la loro fede durante il periodo fascista. Mi 
risulta che ci sono ancora molti altri elementi 
non accolti nella famiglia dei ferrovieri ; risul­
ta che molti ricorsi sono ancora sepolti sotto 
la polvere degli uffici ; che non si provvede con 
sollecitudine ad espletare le pratiche necessa­
rie. Capisco: non sempre è faci'e distinguere 
la vittima politica da quella non politica. Ci 
può essere qualcuno che tenta di truffare; sia­
mo perfettamente d'accordo: è accaduto, per 
esempio, anche per le pensioni di guerra. Ma 
questo non significa che non si debba applicare 
quello che è un principio di giustizia e di uma­
nità. Mi dispiace che sìa assente il Ministro, 
perchè io vorrei rivolgermi al suo cuore di vec­
chio socialista e di sindacalista, perchè ascolti 
i voti e le richieste che vengono da questi 
banchi 

Onorevoli colleglli, parlando tempo fa sul 
bilancio dei lavori pubblici ebbi a fare una pro­
posta a proposito del personale che era rag­
giunto o dai limiti di età o dai limiti del ser­

vizio. Non so quale fine abbia fatto quella mia 
proposta; certo è che dal Ministro Aldisio ebbi 
delle assicurazioni e non so se le stesse assi­
curazioni mi perverranno dal Ministro D'Ara­
gona. 

Il regolamento del personale in vigore per 
l'Amministrazione delle ferrovìe prevede il 
collocamento a riposo degli agenti al raggiun­
gimento de' sessantesimo anno di età con 30 
anni di servizio. Tale norma è tuttavia tem­
perata dall'articolo 83 del Regolamento, che 
dà facoltà all'AmmiEiiistrazione di conserva 
re in servizio detto personale fino ai seguenti 
limiti massimi: 62 anni per gli appartenenti ai 
gradi non superiori al terzo, (ossa grado ^esto 
della gerarchia statale) ; 64 anni per gli ap­
partenenti a1 grado secondo (grado quinto del­
la gerarchia statale); 66 anni per gli apparte­
nenti al grado primo equivalente al quarto 
grado della gerarchia statale. Tali limiti sono 
di molto inferiori a quelli che vigono presso 
le altre amministrazioni dello Stato, e, mentre 
creano una evidente ingiustificata sperequazio­
ne di trattamento lesiva degli interessi del per­
sonale ferroviario, danneggia la stessa ammi-
nistrazklne che deve rinunziare innanzi tempo 
a personale ancora pienamente valido. 

Ora vi prego di esaminare la questione sotto 
il riflesso del personale dirigente (gruppo A) 
dell'amministrazione ferroviaria e vi prego di 
tener presenti questi dati per arrivare alle con-
clunioni che vi esporrò. 

Situazione al primo gennaio 1950 del perso­
nale del gruppo A: non vi leggo tutte le cifre 
che potrò poi far vedere a, chi le desideri. Nu­
mero dei posti in organico 2.151 dal grado 1" 
al 6°; consistenza di ruolo 1.902: cosicché vi 
è una differenza in meno di 249 funzionari. 

Perdite per esoneri normali in relazione ai 
limiti stabiliti dell'articolo 86 del regolamento 
personale, nel periodo dal 1950 al 1953: leggo 
i totali. Per il 1950, 215 esoneri; nel 1951, 166; 
nel 1952,132; nel 1953, 114. Ciò significa che vi 
saranno 628 esoneri. La percentuale degli eso 
neri sulla forza al primo gennaio 1950 è del 
33 per cento. 

Situazione al 1° gennaio del 1954, per ef­
fetto degli esoneri di cui vi ho parlato prima; 
numero dei posti in organico, 2.151, consisten­
za di ruolo, 1.274; differenza in meno, 877. 
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Cosicché, nel breve volgere di un triennio, si 
verificherà un vuoto di ben 877 unità pari a' 
40 per cento del .rumerò dei posti in organico 
dei funzionari di gruppo A. 

A parte la carenza degli aspiranti a con­
corsi, è indiscutibile che i nuovi dirigenti non 
si improvvisano e con quelle disposizioni che 
vigono voi eliminate i migliori, o almeno mol­
ti fra i migliori funzionari dello Stato. Io mi 
sono occupato del problema in sede di bilancio 
della giustizia, per i magistrati; mi sono occu­
pato di questo stesso problema — ve l'ho detto 
prima — per quanto riguarda i funzionari del 
Ministero dei lavori pubblici; me ne occupo a 
maggior ragione per il bilancio dd Ministero 
dei trasporti perchè penso che proprio per ri­
sanare la amministrazione del'e ferrovie è ne­
cessario mantenere il più a lungo possibile i 
funzionari sui quali l'Amministrazione può' 
fare un pieno e sicuro affidamento, per la 
lunga esperienza e per la provata capacità. 
Invece, proprio in questi ultimi tempi hanno 
dovuto abbandonare l'ufficio ottimi funzionari 
e fra breve ne andranno via molti altri. 

Onorevoli eolleghi, lasciate che a questo pro­
posito finisca con un rilievo personale, che ri­
guarda proprio un valoroso collega che vive in 
mezzo a noi e che porta nei nostri dibattiti la 
sua intelligenza e i1 fervore della sua fede. Ac­
cenno al senatore Tommasini, il quale, se non 
erro, era ispettore superiore delle ferrovie del­
lo Stato. Ebbene allo scoccare del sessanta-
duesimo anno di età (scusa se scopro le tue 
batterie) (ilarità) il senatore Tommasini è 
stato esonerato ed è strano che colui che è 
stato esonerato perchè naturalmente non poteva 
servire più l'Amministrazione statale, sia dive­
nuto senatore della Repubblica cioè rappresen­
tante del popolo italiano. Ma insomma questa 
non è ironia., ma un paradosso . . . 

BUIZZA. M,a il senatore Tommasini costi­
tuisce una eccezione. 

MACRELLI. Non è il solo caso, onorevole 
Buizza. Certcì sarebbe enorme se tutti gli 
esonerati dalle ferrovie, tutti ì pensionati ve­
nissero a fare ì senatori: c'è già Tommasini, 
c'è anche l'onorevole Corbellini, e ne abbiamo 
e sufficienza. (Parità). 

Ma ho voluto citare questi casi per richia­
mare l'attenzione vostra e del Governo sul gra­

ve e delicato problema. Del resto quanto io vi 
ho detto corrisponde alla veduta del Capo del-
'o Stato, chiaramente esposta con apposita cir­
colare allorquando era Ministro del bilancio 
ravvisando nell'interesse della pubblica ammi­
nistrazione il completo sfruttamento del ciclo 
della capacità produttiva dei propri dipendenti. 

Conclusione. Onorevole Ministro, finalmente 
presente, io ho chiesto che le comunicazioni 
ferroviarie nella zona emilìana-romagnola-mar-
chigiana-toscana ecc., siano completate e mi­
gliorate, traducendo nella realtà le proposte 
concrete da noi fatte e per cui esistono impe­
gni dì Governo. Io ho accennato a discorsi pro­
nunciati dal banco del Governo sia pure nel­
l'Assemblea costituente fin dal 1946, discorsi 
che sono rimasti tali, cioè lettera monta ed an­
cora attendiamo che le giuste aspirazioni di 
molte popolazioni vengano esaudite. Ho trat­
tato anche nel quadro generale qualche lato 
della relazione e del discorso pronunciato da 
lei. onorevole Ministro, alla Camera dei depu­
tati e mi auguro di sentire .e da un banco e dal 
l'altro qualche parole che valga non a tranquil­
lizzare me, perchè io non ho portato qui la eco 
di aspirazioni esclusivamente 'ocali, ma ad ac­
contentare quella che è la legittima aspettativa 
del Paese. Il Paese guarda a questo mezzo ma­
gnifico che è la ferrovia, che ha portato attra­
verso i tempi e lo spazio il soffio della civiltà 
e del progresso. Siamo risorti dopo la rovina. 
dopo il disastro, dopo la tempesta di ferro e di 
fuoco che è passata su tutta l'umanità e parti­
colarmente sul nostro povero Paese; siamo ri­
sorti e faticosamente, ma tenacemente seguia­
mo la via tracciata dal destino. Il popolo se­
gue con amore e con interesse tutto quanto 
attiene al migliore potenziamento della ferro­
via. Non deludetelo nella sua attesa fiduciosa. 
(Vivi generali applausi e molte congratula­
zioni) . 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Conci. Ne ha facoltà. 

CONCI. Onorevole Presidente, onorevoli se­
natori, onorevole Ministro, prima dì entrare 
nell'argomento che mi sono proposto di svol­
gere con estrema brevità, mi sìa consentito 
di rievocare un fatto personale di epoca or­
mai remota, premettendo brevissime osserva­
zioni a chiarimento e a spiegazione del fatto 
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stesso su quello che era il regime costitu­
zionale dell'Austria dell'anteguerra. 

Nella vecchia Austria, composta di ben 8 
nazionalità, alle quai i dalla Costituzione era 
garantita teoricamente piena eguaglianza di 
diritti, erano ammesse a far parte del Mini­
stero soltanto 3, vale a dire la tedesca, .la ceka 
e la polacca e ne erano esclusi gli italiani, i 
rumeni, e gli altri slavi. Non vi erano sottose­
gretari di Stato che pur fanno buona prova tra 
noi, rendendosi essi cortese e non di rado pre­
zioso tramite tra Governo e parlamentari. Vi 
erano invece i cosiddetti Ministri nazionali, 
Ministri senza portafoglio, i quali avevano il 
compito specifico di tutelare i diritti e gli inte­
ressi delle rispettive nazionalità. Mentre però 
sarebbe stato raziona e che a questo ufficio fos­
sero chiamati rappresentanti di nazionalità 
non facenti parte del Consiglio dei Ministri, 
erano invece chiamati a fungere da Ministri na­
zionale solo tedeschi, ceki e polacchi, le cui 
nazionalità godevano in tal modo una duplice 
tutela. Data tale situazione or sono più di 50 
anni, avendo io appreso alla vigilia di ferie 
parlamentari che il Consiglio dei Ministri si 
sarebbe occupato durante le stesse, del pro­
getto della linea tranviaria Trento-Mole, mi 
rivolsi al Ministro nazionale polacco — si 
chiamava conte dottor Cario Dieduziokz — 
ed era persona colta ed intelligente, e lo pre­
giai di voler assumere nel Consiglio dei Mini­
stri il patrocinio di questa causa che mi stava 
tanto a cuore. P vecchio Ministro galiziano 
mi guardò e rispose in lingua italiana: « I ro­
mani erano grandi e non avevano ferrovie. 
Questo se si guarda a'1 passato; se si guarda 
poi al futuro, l'avvenire non è certo delle fer­
rovie, bensì dell'auto e dell'aereo: non si preoc­
cupi dunque di questioni ferroviarie ». E con 
aueste osservazioni egli cortesemente mi licen­
ziava. 

Le previsioni di quel vecchio Ministro non 
isi sono avverate che parzialmente, inquantocihè 
ndi mezzo secolo decorso dopo quelle parole 
l'aviazione e l'automobilismo hanno bensì pre­
so un enorme sviluppo quale allora sarebbe 
stato difficile pensare, non però tale da estro­
mettere le ferrovie e tranvie delle quali anche 
oggigiorno si fa larghissimo uso. Ecco per­
chè io mi trovo costretto oggi, dopo oltre 50 

anni, a ritornare sullo stesso argomento, ecco 
perchè noi dobbiamo domandare al Governo 
la ricostruzione di quella linea tranviaria, ri­
costruzione che c'era stata promessa in seno 
all'Assemblea costituente nella discussione del-
lo statuto speciale per la regione Trentino-
Alto Adige. 

Onorevoli senatori, parlando il'anno scorso 
sullo stesso argomento, io eccitavo i colleghi a 
fare una visita alla nostra Anaunia non solo 
per godere delle particolari notevolissime at­
trattive che essa offre, ma anche per consta­
tare de visu le condizioni in cui si trova quella 
linea tranviaria. Io non so quanti dei colleghi 
abbiano seguito il mio incitamento, ma sono 
sicuro che quelli che lo hanno fatto non se ne 
sono certamente pentiti e che essi hanno ri­
portato senza dubbio la netta impressione es­
sere la ricostruzione da noi domandata di 
quella linea assolutamente indispensabile ed 
urgente. E ieri stesso mi diceva un eminente 
nostro collega, ritornato da una breve escur­
sione dàlia Val di Non, che era rimasto ammi­
rato delle bellezze della Valle ed anche della 
cortesia e della cordialità dei valligiani, che 
aveva trovato soltanto un guaio, una tran-via 
che presta un servizio insufficiente, inadegua­
to, indecoroso. 

Nei pubblici dibattiti che sì sono svolti in­
terne a questa linea tranviaria è stato espres­
so il desiderio ed è stato domandato che all'at­
tuale scartamento ridotto sia sostituito lo 
scartamento normale come più vantaggioso 
specie per il trasporto del1 le merci. Veda il Mi­
nistero dei trasporti, vedano i tecnici del me­
desimo se a questa richiesta possa essere corri­
sposto, ma î provveda e si provveda solleci­
tamente, ^e'nza attendere che un 'eventuale di­
sastro abbia a dimostrare tragicamente quan­
to quei lavori che noi domandiamo sieno ne­
cessari e urgenti, si provveda in omaggio al­
l'impegno preso, a contributo alla lotta con­
tro la disoccupazione, ad incremento del traf­
fico o del turismo, a vantaggio di una onesta, 
industre, operosa popolazione. 

E con questo avrei finito; se non temessi 
di abusare dei'Ia pazienza del Senato, vorrei 
tuttavia dire ancora una parola sopra un al­
tro argomento, sul problema dei cosiddetti as­
suntori ferroviari. A questi assuntori ferro-
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viari viene negato qualsiasi provvedimento di 
indole sociale, perchè sono considerati come 
datori di lavoro e con questa motivazione il 
governo fascista ha loro tolto anche il bene 
hcio d1 cui godevano, del diritto ad una buo 
na u=oita Ora non c'è dubbio che m realtà 
sostanzialmente gli assuntori non sono datori 
di lavoro ma prestatori di opera, lavoratori 
a vantaggio del pubblico, dello Stato Ed è ben 
penoso che dopo un lungo servizio prestato 
in modo ineccepibile, raggiunti ì limiti d'età, 
essi debbano perdere il loro posto senza nes­
sun provvedimento per la vecchiaia esposti al 
pericolo di una completa indigenza Io non 
disconosco la difficolta e la complessità del 
pioblema, ritengo però che si debba, per ra­
gioni di umanità, cercare di trovare il modo 
di runediaie tenendo conto delle esigenze di 
quella categoria Raccomando pertanto la 
questione al cuore dell'onorevole Ministro dei 
tiaspoiti se egli 'a risolverà avrà meritato 
la riconoscenza di una larga schiera di lavo-
ìstori (Applausi e congratulazioni) 

PRESIDENTE E iscritto a parlare il se-
natoie De Gaspens Ne ha facoltà 

DE G4SPERIS Onorevole Presidente, ono-
levoh "olleehi, onorevole Ministro dei traspor­
ti, non è la prima vo'ta che, dinanzi al Se­
nato della Repubblica, viene posta l'urgente 
necessità di riattivare le ferrovie dell'Abruzzo 
e del Molise e particolarmente il tronco da 
Svezzano a Sora e l'altro da Sulmona ad 
IsPrma 

I1 Ministero dei ti a sporti è stato largo di 
promesse alle migliaia di richieste di una po­
polazione appartenente ad alcune decine di 
Comuni costretta a valersi delle corriere, la 
mi capienza non è tale da soddisfare, non 
diifo le comodità, ma l'effettiva utilizzazione 
del rnezzo di trasporto da parte dei viaggia­
tori i Oliali, nei giorni di punta, ad esempio 
i oiorm di mercato e di taPune ricorrenze fe­
stive sono costretti a viaggiare m un modo 
che contraddice alla leggQ fisica della impene-
ti abilità dei corpi 

Onorevole signor Ministro, il problema delle 
ricostruzioni ferroviarie nelle dette zone è 
urgente ed indilazionabile ed ormai, a circa 
6 anni d^la fine della guerra, si impone, per 
ìagiom commerciali, industriali e turistiche di 

zone estese come le valli Roveto e del Sangro, 
ucche di vegetazione, con stabilimenti di la­
terizi, centrali elettriche, industrie boschive 

Quali le conseguenze dannose per l'Abruzzo 
ed il Molise della interruzione delle dette due 
linee e di altre minori9 

Le popolazioni attendono con serafica pa­
zienza, mentre ì danni si accumulano a sca­
pito della povera economia che non permette 
agli abitanti delle valli e dei monti di dimen­
ticare le tristi conseguenze del \ guerra. 

Per accogliere l'invito dei diligenti sindaci 
di Avezzano e di Sulmona, ì due centri mag­
giori, nonché quello degli altri Comuni della 
valle Roveto e del Sangro, cercherò di essere 
preciso nel tracciai vi il quadro di queste zo­
ne, ove il lutto ed il dolore si scorgono nei 
visi derelitti di quei popolani, ì quali abbrac 
ciarono cristianamente il martirio cui furono 
sottoposti 

Due grandi arterie servivano le connate zoie 
sul finire del secolo scorso la Sulmona-Vai-
rano che si allacciava alla Roma Cassino-Na-
pdi e la Avezzano-Sora-Roccasecca che si ri­
collegava con la stessa Roma-Cassino Napoli. 

Sulle medesime confluivano 
1) la Pescara Chieti-Sulmona Avezzano-

Roma 
2) la Terni-Aquila Sulmona 
3) la Sangritana, che collegava all'ama-

rissimo Adriatico la verde va^le del Sangro 
e altre ridenti valli ; 

4) la ferrovia a trazione elettrica di Agno 
n̂> che, attraverso ì ricchi boschi della zona 
di Carovilli, raggiungeva l'Alto Molise, 

5) altre ferrovie elettro-tranviarie com­
pletavano la rete delle comunicazioni 

Tutta la vastissima zona del versante adria­
tico gravitava su Avezzano e Sulmona e si 
poteva raggiungere Roma e Napoli con faci­
lità di tempo e di spesa. 

Il furore teutonico e l'imperdonabile mar­
tellamento delle fortezze volanti seminarono 
la rovina ed isolarono questi territori, che, 
da diversi decenni, ricavavano dal traffico fer­
roviario, tecnicamente organizzato, ì primi be 
nefici conseguenti all'evoluzione dei trasporti. 

L'agricoltura, il commercio, le piccole in­
dustrie, che avevano lottato per tenere in at-
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tivo i rispettivi conti economici, ricevettero un 
colpo veramente mortale. 

L'opera assidua ed ì sacrifici di un tren­
tennio, per valorizzare, col turismo, l'Appen­
nino, venivano troncati ed Ovimdoli, Roccadi-
mezzo, Pescasseroli, Opi della Marsica, Rivi-
sondoli, Roccaraso, Pescoeostanzo, Barrea, 
Villetta Barrea, Alfedena, Carovilli, Pesco-
lanciano, Agnone, divennero zone derelitte ed 
abbandonate, mentre le brune capigliature dei 
popolani divennero, innanzi tempo, grigie dai 
dolori patiti. 

Come è noto, durante la Costituente, il Go­
verno con quell'ottimismo, che è sovente la 
base di rosee previsioni, tracciò il programma 
della ricostruzione ferroviaria allo scopo di: 

a) assicurare re oomunicazioni fra il Nord 
ed il Sud con particolare attenzione ai colle­
gamenti con ì grandi porti della Penisola; 

b) raggiungere, attraverso le varie linee, 
il collegamento fra le zone di produzione e 
quelle di consumo; 

e) ripristinare la rete ferroviaria entro .1 
1950. 

Opera veramente grandiosa aUa quale, dal 
Ministro al Direttore generale, ai più modesti 
operai, tutti si accinsero con quella volontà 
tenace che ha onorato il lavoro italiano dopo 
un così grande disastro nazionale. 

Da uno studio fatto dal collega onorevole 
Giovanni Ciampitti e riportato nella sua re­
lazione sul'a ricostruzione della ferrovia Sul-
mona-Vairano si leggono i seguenti dati rela­
tivi alle condizioni della rete ferroviaria ita­
liana : 

«.Risultavano distrutti: 4.500 chilometri di 
binari di corsa e 2.600 chilometri di stazione; 
68 chilometri di ponti in muratura e 35 chi­
lometri di ponti in ferro; 54 chilometri di gal­
lerie e 10.000 fabbricati, oltre gli impianti ed 
il materiale rotabile. Sarebbe ingiusto non ri­
conoscere la grandiosa opera compiuta nel set­
tore ferroviario: essa rappresenta una super­
ba affermazione della genialità e della volontà 
del 'Tavoro italiano. Infatti, ai primi del 1949, 
la situazione della rete ferroviaria nazionale 
e^a onesta: nei Compartimenti di Torino, Mi­
lano. Verona, Bari, Reggio Calabria, Paler­
mo, Cagliari, tutte le linee erano riattivate. 

Nel compartimento di Genova mancavano sólo 
13 chilometri costituiti da una deviazione a 
nord di Ventimiglia. che porta in territorio 
francese. Nel compartimento di Venezia man­
cavano 64 chilometri di 'inee ma tutte di rela­
tivo interesse, pel traffico civile. Nel compar­
timento di Ancona, dai 60 chilometri da ri­
costruire si potevano detrarre i 23 della Ur-
bino-Fermignano-Fossombrone, sulla quale 
manca solo il binario. Nel compartimento di 
Bologna mancavano ancora 82 chilometri ed 
in quello di Firenze 109 chilometri. Nel com­
partimento dì Napoli mancavano 85 chilome­
tri ed in quello di Roma 124 chilometri. Ma 
da questi ultimi dati si potevano detrarre i 
tratti ricostruiti della Formia-Gaeta. della 
Sora-Avezzano e del)1 a Sparanise'-Minturno. 
Risulta da questa esposizione che le sole stra­
de ferrate di grande interesse, per le ragioni 
esposte, non ancora ricostruite erano la Sul­
mona-Vairano e la Avezzano-Sora. In altri 
termini, su circa 400 chilometri di linee non 
ancora riattivati, in tutta l'Italia, due tronchi 
di 255 chilometri circa interessano l'Abruzzo ed 
il Molise. Vero è che di questi sono già aperti 
ai1 traffico i 53 chilometri della Sulmona-Roc-
caraso. i 10 della Carpinone-Isernia, ed i 30 
da Sora a Roecasecea, ma è pur vero che si 
tratta di riattivazioni parziali che giovano as­
sai poco. E quale oge.i la situazione sui re­
stanti 155 chilometri delle nostre linee? Da 
Vairano a S. Agapito tutte le opere sono ul-
tirr-'ìte e mancano l'armamento, i fabbricati e 
gli archi del viadotto sul Volturno. Da S. Aga­
pito ad Isernia sono da ricostruire ancora tre 
viadotti di notevole importanza. oHre al com­
pletamento del S. Spirito I lotti delle opere 
appaltate, per il S. Spirito all'impresa Di Pen­
ta e per il Volturno all'impresa Cerimele, sa­
ranno ultimati per la fine deTanno ed i due 
cantieri saranno smontati ». 

Ma siamo quasi al isesto inverno dalla fine 
della guerra: l'inclemepza della stagione tro­
verà Roccaraso, Carpinone isolate sulla linea 
Sulmona-Vairano mentre Canistrelto, Ci vitella 
Roveto, attenderanno il settimo anno e forse 
l'ottavo. 

E perchè M e ingiusto trattamento? 
Perchè ia ricostruzione ferroviaria non fa 

un passo avanti nelle nostre contrade? 
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Perchè nel bilancio del Ministero dei traspor­
ti anche quest'anno non figura alcuno stan­
ziamento per la Avezzano-Sora e la Sulmona-
Vairano? 

Quanto -bisognerà attendere ancora, onore­
vole signor Ministro, per poter percorrere in 
treno le dette due linee? 

Perchè m luogo di stanziare somme per ab 
bollire e rendere più comode la Roma-Lido e 
la Roma-Nord non si è data la precedenza ai 
due tronchi Avezzano-Sora e Sulmona-Isernia? 

Perchè è stato stanziato a preferenza un mi­
liardo per la esecuzione delle opere di ripristi­
no e di completamento del tronco ferroviario 
U'mbertide-Saii Sepolcro ed un altro miliardi 
per la costruzione della Bari-Barbetta? 

Quanti anni dovremo attendere prima di ria­
vere le nostre ferrovie? 

Noi non intendiamo invocare a martirio dogli 
abitanti di Pietransieri e capitalizzare i fuci­
lati di Capistrello, ma vogliamo godere deigh 
stessi diritti delle altre zone d'Italia. 

È .penoso, ma nell'Abruzzo e nel Molise si è 
creata una situazione che il Senato1 deva co­
noscere, ricordando che, poco prima del secon­
do conflitto mondiale, Roccaraso era orna pic­
cola Saint Moritz, non solo per le 150 camere 
del suoi numerosi alberghi — senza contare le 
ville, villini e case private in genere — mentre 
ora non si contano che macerie e tronchi di 
pini bruciati od abbattuti. 

Onorevoli colleglli, cerchiamo di far rivi­
vere in noi lo spirito di Miehetti, di Guido Bac­
celli e di Aristide Sartorio, i quali patrocina­
rono la nascita di Roccaraso, come massimo 
centro sciatorio dell'Italia centrale, mentre allo 
stato attuale delle comunicazioni ferroviarie 
Roccaraso è divisa e lontana da tutto il centro-
meridione ed è priva di comunicazioni con Na 
poli. 

La ricostruzione della lìnea Avezzano-Sora 
e quella della Sulmona-Vairano vagano, nelle 
affaticate menti dei Ministri dei trasporti che 
si succedono nel Dicastero di piazza della Cro­
ce Rossa, ma gli anni passano senza consta­
tare lo stanziamento delle somme necessari0. 

I senatori abruzzesi e molisani, d'accordo 
con i deputati, desiderano spenderà tutta, la lo­
ro opera per la soluzione di questo problema. 

Saprà il Governo' ascoltarci? 

Non è confortabile, onorevole Ministro dei 
trasporti, continuare a raddoppiare i binari su 
altre linee, a sostituire impianti moderni con 
quelli modernissimi, ad edificare stazioni gran­
diose, ad istituire le terze classi m treni rapidi 
o gli impianti sonori nelle stazioni, senza aver 
prima ricostruite le nostre ferrovie necessarie. 

Non è umano che si spendano ancora mi­
liardi per tutte le dette cose e si continui a ri­
spondere alle nostre sacrosante richiesta che 
« manicano i fondi e the l'articolo 81 deJa Co­
stituzione non ammette eccezioni ». 

Noi, onorevoli colleglli, non vogliamo rite­
nere che il Ministro dei trasporti sia rimasto 
impressionato delle discussioni avvenute nel 
Congresso italiano dei trasporti, svoltosi a 
Como nel settembre 1949, durante' le quali si 
parlò dell'abbandono definitivo di linee ferro­
viarie danneggiate dalla guerra. 

Siamo sicuri die tra queste non sono com­
presa quelle di cui io mi occupo: che debbono 
essere ricostruite, come quelle della rete del 
Piemonte, della Lombardia, del Veneto e della 
Liguria. Ci fa bene sperare il fatto che l'ono­
revole D'Aragona ne ha parlato nell'altro ra 
mo del Parlamento il 7 giugno scorse, elencando, 
Ira ì lavori d: maggior rilievo da compiere, la 
ncostiuzione dei due tronchi. 

I tronchi ferroviari Avezzano-Sora e Sul­
mona-Vairano non possono, comunque, essere 
compresi fra quelli da abbandonare, perchè 
— fra l'altro — fanno parte di linee già par­
zialmente ripristinate. 

D'altra parte le configurazioni geografiche 
delle due linee impongono l'urgente completa­
mento, anche se considerazioni di carattere 
economico possono costituire un modesto osta­
colo. E con senso di uomo pratico, l'onorevole 
D'Aragona ha ammesso che (d'Azienda ferro­
viaria delle Stato non è e non può essere una 
azienda puramente ed esclusivamente indu­
striale. Essa deve compiere una insopprimibile 
funzione sociale, sia nel campo dei trasporti 
delle persone che in quello delle merci; deve 
sottoporsi, in numerose occasioni, a trasporti 
che m sé e per sé possono essere passivi o 
comunque; antieconomici ». 

Durante la stagione invernale è impossibile 
il traffico stradale sull'alto Sangro; è probi e 
matico superare Monte Salviano da Sora ad 
Avezzano, spesso ostruito dalle nevi e che 
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porta una maggiore distanza di tre chilometri, 
mentre, a causa dell'inclemenza della stagione 
non è raro il caso di vedere i soliti grappoli 
umani sulle autocorriere con grave pregiudizio 
della salute degli studenti che si recano a scuo­
la dalla Valle Roveto ad Avezzano. 

Noi non vogliamo disconoscere le possibilità 
dell'automezzo, ma non ci si venga a dire che 
i due tronchi ferroviari sopra ripetuti possono 
essere sostituiti da raccordi automobilistici. 

Cna vasta rate automobilistica può essere 
utile, ma nelle nostre zone la ferrovia deve 
avere la precedenza. 

Voglio augurarmi che questa necessità sia 
compresa dal Ministro D'Aragona, a cui sta 
molto a cuora il riassorbimento della mano 
d'opera disoccupata delle due zone e che nella 
sua risposta non venga a dirmi che... si deve 
attendere ancora! I nostri lavoratori restano 
inoperosi cinque mesi all'anno, mendicando ì 
sussidi della disoccupazione forzata. 

Trattasi dì due grandi arteriei, trasformate 
m ammassi di macerie dagli effetti della guer­
ra, ove un tempo il traffico rendeva vivo l'amo 
re al lavoro. 

Il tributo di dolore, di rovine, di sangue 
avrebbe dovuto pesare per la rinascita di tutta 
la Penisola e non soltanto per una parte di 
essa. 

Mi auguro, onorevole D'Aragona, che lei 
vorrà accogliere le mie legittime richieste, alle 
quali si associano i colleghi di entrambi i rami 
del Parlamento, adempiendo così ad un dovere 
dello Stato verso il popolo dell'Abruzzo e del 
Molise: compirà un atto di vera giustizia e di 
solidarietà democratica e farà un'opera degna 
del suo animo generoso! 

Il popolo abruzzese e molisano vive di la­
voro! 

Le popolazioni abruzzesi e molisane sanno 
che la giustizia è una cosa seria, perchè essa 
e il fondamento dello Stato moderno: la giù 
stizia deve costituire il baluardo di tutte le li­
bertà. 

Quella libertà che noi abbiamo conquistato 
con la giovane Repubblica italiana! (Vivi ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Faciciid pireseinitie al Senato 
che sono ancora iscritti a parlare parecchi se­
natori, alcuni dei quali hanno comunicato che 

parleranno per più di un'ora. Rivolgerei per­
tanto preghiera al senatore Caso, il quale mi 
ha fatto sapere che svolgerà un problema di 
carattere partàcolare, di voler prendere la pa­
rola nonostante l'ora tarda. 

'CASO. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, oniclrevole Ministro, io parlo su questo 
bilancio dei Trasporti m veste di cittadino che 
ha avuto la ventura di appartenere da quat­
tro anni alle Asiseimiblee legislative e quindi 
in grado di conoscere alquanto il meccanismo 
burocratico ndla stesura dei servizi e nella di 
stribuzicne degl'i oneri finanziari ai fini del mi­
glior potenziamento e della più moderna fun­
zionalità dei servizi medesimi. 

I trasporti sono la corrente sanguigna e lin­
fatica della Nazione e pertanto vanno riguar­
dati non solo gotto l'aspetto strettamente fisio-
Lgico dell'economia e della finanza, cioè del 
meccanismo dinamico di una corrente di moto, 
ma soprattutto in rapporto alle finalità so­
ciali, senza correre, quindi, il rischio dì sog­
giacere a priori a teoremi scientifici, ma cer 
candci di far convergere tutti gli ingranaggi 
verso una pratica nealiizizazìone della finalità 
convergente del bene pubblilco, la quale deve 
essere la risultante degli interessi dell'inizia­
tiva privata, dello Stato e soprattutto dei di­
ritti e della comodità dei cittadini in rapporto 
con le esigenze della produzione e del commer­
cio, sia all'interno che con l'estero. Problema 
quindi molto complesso quello dei trasporti, 
che per avviarsi a soluzione, non può essere 
impiantato e discusso senza tener conto delle 
numerose relazioni e correlazioni con le altre 
importanti branche delle attività nazionali, 
cosa difficile, in verità, questa a ricercarsi ed 
attuarsi in Italia, dove ogni apparato burocra 
tico ama vivere di forza propria e presume 
l'autonomia in nome di un proprio orgoglio 
funzionale specifico, là dove occorrerebbe l'op-
pcsto, cioè il coordinamento delle varie attivi­
tà, per raggiungere l'armonia razionale sul ter­
reno delle pratiche realizzazioni. 

Questo contrasto alquanto persistente e tra­
dizionale nella vita dello Stato italiano, balza 
evidente amiche dai dati del bilancio del Dica­
stero dei trasporti, sol che si tenga mente 
ai due grandi organismi che di esso fanno 
parte: la Motorizzazicne ovile e le Linee se 
condarie in concessione e l'Azienda autonoma 
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delle Ferrovie dello Stato, specie nell'ora at­
tuale nella quale si vede chiaramente acuito 
il dissidio tra l'automobile e la rotaia, dissidio 
che si farà sempre più acerbo finché non si 
troverà la via giusta per trasformarlo in un 
utile contemperamento tra le necessità della 
mjoiderna industria automobilistica e le naturali 
e crescenti esigenze delle ferrovie, che hanno 
il compito ben delimitato di spina dorsale, di 
colonna vertebrale del traffico, sia per i viag­
giatori che per le merci, al quale compito non 
va certo a sostituirsi, ma ad aggiungersi, quel-
loi complementare ed utilissimo dell'automobi­
le, ma nelle maglie concatenate tra loro del 
più ampio circuito ferroviario. 

In questi ultimi cinque, anni è capitato di 
osservare al contrario una palese contraddi­
zione nei termini tra la sollecita ed ammire­
vole riciostruzione della rete ferroviaria sia 
statale che delle linee secondarie, e lo sviluppo 
degli autotrasporti merci e viaggiatori affidati 
ad imprese private e meislsi in concorrenza con 
le ferrovie, con il risultato di una diminuzione 
idei traffico ferroviario che, perlomeno in parte, 
è chiaramente da riferirsi allo sviluppo in ve­
rità sproporzionato ddle concessioni automo­
bilistiche. Per renderei edotti del fenomeno ba­
sta mettere a raffronta i dati della ricostru­
zione ferroviaria e quelli dello sviluppo auto­
mobilistico coni il sistema attuale di direzione 
e controllo da parte dei due organismi che so-
praintendono al traffico terrestre, fluviale e la­
ghi interni, cioè la Motorizzazione civile e la 
Azienda autonoma delle Ferrovie dejllo Stato. 

A questo punto non possiamo credere, ci rifiu­
tiamo di credere che si siano /spesi e continui­
no a spendersi centinaia di miliardi per com­
pletare la rete ferroviaria preesistente alla 
guerra, per istituire muove ferrovie, per am­
pliare la rete delle ferrovie secondarie in con­
cessione, per poi disturbare l'andamento eco­
nomico-finanziario delle ferrovie medesime con 
la cjoincorirenza automobilistica esercitata da­
gli stessi organismi ideilo Stato e, nel caso 
specifico dei trasporti, nell'ambito dello stesso 
Dicastero, proprio là dove isi potrebbe e do­
vrebbe attuare il più esemplare coordinamen­
to fra i due più moderni! mezzi di trazione 
meccanica da esercitarsi compiutamente in fun­
zione delle aumentate esigenze del traffico. 

Riiferis|co i dati relativi alla ricostruzione 
ferroviaria e quale è l'impegno di spesa pre­
visto nell'esercizio corrente per il completa­
mento di esso e per la costruzione di ferrovie 
e funivie ex novo. 

Le locomotive a vapore erano nel 1940 
1.059, nel 1945 erano ridotte a 1779; oggi ne 
sono state rifatte 3.409. Le locomotive elettri­
che erano nel 3940, 1531; nel 1945, 612; nel 
1950 sona 1457 e press'a poco con la stessa 
proporzione, intorno al 70 per cento, partendo 
dal 1945 ad oggi, sono stati rifatti tutti gli 
elementi della trazione ed ancor più imponenti 
seno i dati che riguardano ì binari, le galle­
rie, i ponti, l'elettrificazione, le telecomunica­
zioni, le centrali, i fabbricati. Nel 1939 vi era­
no 28.210 chilometri di binari; nel 1945 ne ri 
sultarono distrutti circa 10.000 chilometri; nel 
1950 ne risultano rifatti 27.675 chilometri. 
Lo sviluppo delle gallerie era di 910 chilo­
metri, si era ridotto ad 846 chilometri, è ri­
salito nd 1950 a 907. Le linee elettrificate avi 
vano una estensione dì 12.000 chilometri nel 
1939 ; appena dopo la guerra risultarono distrut­
te e danneggiate per il 90 per cento; oggi sono 
stati ricostruiti 11.900 chilometri di linee elefc 
trincate. Le centrali elettriche, distrutte per 
il 45 per cento, sono sitate rifatte per il 90 per 
cento della loro posizione al 1940 e così pure 
i fabbricati di esercizio, i fabbricati di allog­
gio, gli apparecchi di sicurezza, di segnala­
meli LO e le linee telegrafiche e telefoniche. Per 
rimettere a posto questa enorme micie di di­
struzioni belliche sono occorsi centinaia di mi­
liardi. Per sostenere validamente la necessità 
e l'urgenza di una tale spesa, nessuno avrà cer­
tamente pensato che un giorno, per giunta vi 
cimsslimo, si sarebbe potuto fare a meno delle 
ferrovie, Iciercando di sostituirle con le linee 
automobilistiche. Sento, infatti, ripetere come 
un ritornello, specie per l'Italia meridionale, 
che si può fare a meteo delle ferrovie perchè 
ormai i nostri paelsji possono benissimo essere 
serviti dalle automobili. Strana sorte e con­
traddittoria sorte questa dei meridionali, che 
ad ogni pie sospinto debbono trovarsi di fron­
te a dielle novità sperimentali ohe in altre re 
gìoni non si è neppure lontanamente pensato ad 
introdurre, ohe anzi ivi ad un già intenso svi­
luppici della rete ferroviaria si è aggiunto con 
lodevole coordinamento quello dell'automobile, 
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cosa che non sarebbe possibile attuare per lo 
meno subito nell'Italia meridionale, dove la 
rete stradale o è insufficiente o e defiicientis-
sima. Difatti io ricordo a me stesso e al Se 
nato, che per ogni chilometro quadrato di ter­
ritorio nell'Italia settentrionale abbiamo 750 
metri dli strada, nell'Italia centrale 580 e nel 
l'Italia meridionale appena 350 metri. 

Questo pensiero tenace di voler diffondere 
per forza le linee automobilistiche al posto 
delle ferrovie, nel Mezzogiorno d'Italia, sjo, che 
è una preoccupazione partùcoilaire dell'Ispettora­
to della motorizzazione civile, che spinto dalla 
notevole necessità di dare comodità ai viag­
giatori, quando le ferrovie erano danneggiate 
(• distrutte dalla guerra, si trova oggi di fron­
te ad un complesso di servizi prestabiliti che 
non è certamente facile smobilitare. Ma da 
questa icictnstatazione a voler ad ogni costo dar­
si ragione di uni fine che non è rispondente alle 

„ premesse, ci corre parecchio. Infatti le linee 
extraurbane e stagionali, che 10 anni fa ave­
vano uno sviluppo di 117 mila chilometri, oggi 
sono più ohe triplicate con 11 mila unità auto-
m|obillisitiche. Si sostiene inoltre, a tal propo­
sito, ohe è doveroso per lo Stato incoraggiare 
l'industria automobilistica e is|u questo dovere 
io non metto alcun dubbio. Ma altrpi dovere 
dello Stato sarebbe anche quello di coordinare 
ed unificare l'esercizio dd traffico, per evi­
tare che ditte private possano raggiungere im­
pensati anrilcichimenti, con il beneplacito dello 
Stato, invertendo i termini della situazione che 
è del « servizio fatto in favore del pubblico e 
non del pubblico posto a favore del servizio 
medesimo ». 

Attualmente cigni ditta concessionaria fini­
sce con l'esercitare le linee senza ottemperare 
a tutte le pregprìzlioni di legge, perchè lo Stato 
che non dà più le sovvenzioni di una volta è 
costretto ad essere tollerante al punto di farsi 
fare la concorrenza quasi senza awederesene, 
con la sola attenuante di dover sorreggere lo 
imponente sviluppo dell'industria automobili­
stica nazionale. 

La (stessa rivista « L'ingegneria ferroviaria », 
edita dal Ministero dei trasporti, cita a tale 
giustificazione i seguenti dati riguardanti lo 
sviluppo industriale e commerciale dell'auto­
trasporto in Italia: nel 1949 il costo totale de­
gli autotrasporti è stato di 450 miliardi, il va­

lore degli autoveicoli è stato di 140 miliardi 
dei quali 116 per gli automezzi e 24 per i 
motomezzii. Il valore delle camere d'aria e 
pneumatici sì è aggirato intorno ai 30 miliar­
di; nell'esercizio degli autotrasporti sono im­
piegati 300 mila autisti e 100 mila addetti alla 
manutenzione. Inoltre 100 mila lavoratori scino 
impiqgiati per la costruzione degli autoveicoli, 
carrozzieri©, tappezzerie, pezzi dli ricambio, e 
150 mila nella costruzione e manutenzione del­
le strade, nelle raffinerie petrolifere e nella 
distribuzione del carburante. In fiottale l'auto­
mobile dà lavoro a circa 650 mila operai. Que­
sta massa imponente di produzione e di lavoro 
dà miaturalmente da penisare, ma non è, secon­
do me, in stretto rapporta con il compito che 
deve svolgere il Dicastero dei trasporti, che è-
quello di incrementare il traffico ferroviario 
e di metterlo d'accordo con il progressi© rag­
giunto dall'automobilismo. Difatti, stando alla 
priorità delle ferrovie sull'automobile ne ve 
diamo la conferma nello stesso bilancio al no­
stro esame il quale ilscrive una somma note­
vole non più e soltanto per le ferrovie secon­
darie da riparare, ma per nuovi lavori di fer­
rovie da dare in concessione, il che starebbe 
a dimostrare che l'idea di propagandare i mezzi 
di trasporto per ferrovia nojn è per lo meno 
da mettersi in sottordine alle sia pure rispet 
tabili esigenze dell'automobile. 

L'importo complieisjslivo dei nuovi lavori stan­
ziati è di 6.146 milioni, mentre nell'esercizio 
passatoi era di appena 535 milioni, cosa questa 
che costituisce un notevole passo innanzi in 
favore della tesi che stiamo sostenendo. Tale 
importo dì spe|s|a sarà impegnato per la me­
tropolitana di Roma, per il raddoppici del bi­
nario della Roma-Nord, per la Roma-Fiuggi, 
per la Roma-Lido (terzo tronco), per la Cir-
cumflegrea, per la ferrovia Camigliatello-San 
Giovanni in Fiore, per la ferrovia elettrica 
Bari-Andirìa-Barletta, per la ferrovia Schetti-
no-Regalbuto, la ferrovia Alcantara-Randaz-
zo, la funivia da Castellammare di Stabia al 
Faito, il completamento del tronco ferrovia­
rio da Umbertidle a San Sepolcro. 

A questo impegno di spesa vanno aggiunti 
i maggiori oneri dovuti alla isfOiwenziione annua 
per la costruzione e l'esercizio della ferrovia 
'Castellammare-Sorrento, per la nuova sistema­
zione dei servizi di navigazione lacuale e loro 
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raggruppamento comi autoservizi, nonché alle 
sovvenzioni chilometriche per il potenziamento 
di ferrovie, tramvie, filovie extraurbane e fu­
nivie concesse all'industria privata. 

Faccio rilevare, a questo punto, che nello 
elenco dele ferrovie da riqc|struire è stata di­
menticata la Capua-Piedimointe d'Alife, dì 
strutta dalla guerra, ed i cui lavori debbono 
iniziarsi prima del dicembre p. v., come da 
comunicazioni ufficiose pervenuteci. 

L'onorevole Ministro prenda atto, per cor­
tesia, che gli impegni assunti dal Governo van­
no mantenuti (ordine del giorno approvato 
dal Senato nella seduta del 9 luglioi 1949, de­
liberazione del 7 maggio 1950 da parte della 
Commissione per le ferrovie presieduta dal­
l'onorevole Battista) e che, in sede di bilancio, 
Occorre dire la parola chiara perchè la suddetta 
ricostruzione sia subito finanziata ci con un 
primo impejgtnio di spesa sui 6.146 milioni stan­
ziati per tale scopo nel presente esercizio, op 
pure sui 5 miliardi di cui al capitolo 50 dello 
stato attuale di previsione delle spese per la 
riattivazione dei pubblici islervizii di trasporto 
concessi all'industria privata. 

Dall'esame di questo programma sono por­
tato appunto a rilevare |c|he la più gran parte 
delle spese è stanziata per portare avanti la 
vari relativi a nuovi tronchi ferroviari men­
tre la precedenza spetterebbe alla ricostru 
zione delle ferrovie preesistenti e danneggiate 
o distrutte dalla guerra. Tale è il caso della 
ferrovia Napoli-Piedimonte, la quale ha cedu­
to il paislso perfino alla Napoli-Cancello-Bene 
vento, già ricostruita nonostante che vi siano 
linee della rete statale che servono molte lo 
calità interessate per detta ferr|ovia. Si ag­
giunga ohe la ditta concessionaria della Can-
celllo-B|enevento gestisce aniclhe un'autolinea 
lungo lo stesso pendorso, in concorrenza ocin la 
propria ferrovia e con quella dello Stato. 
Strand ! 

Ed è veramente isltrano questo comporta­
mento ed è strano inoltre che si persista in 
una gestione commissariale della ferrovia Na 
poli-Piedimonte, gestione che dura da circa 
un trenteimnio. Faocio noto che mentre fun 
ziona il tratto ferroviario fra Capua e Napo­
li, linee automobilistiche affidate a ditte pri­
vate funzionano fra Santa Maria e Napoli e 
fra Trentola, Giugliano e Napoli cioè su per­

corsi paralleli al tratto ferroviario ed altre 
linee automobilistiche sono in attività fra San­
ta Maria Capua Vetere e Piedimonte d'Alife, 
quale serviizlio sostitutivo ed integrativo della 
ferrovia distrutta in quest'ultimo tratto dai te­
deschi in ritirata. Sul tratto ferroviario Ca-
pua-Napoli durante il 1949 si sono avuti circa 
900 mila viaggiatori con un introito di 79 mi­
lioni e dispari e nel primo semestre del 1950, 
323.000 viaggiatori con un introito di 34 mi­
lioni. Il servizio! merci, ohe pur potrebbe ren 
dare moltissimo, non è stato ancora ripristi­
nato. Le autolinee messe dallo stesso Commis­
sario governativo in concorrenza con la ferro 
via sul tratto Santa Maria Capua Vetere-
Napoli hanno dlato per il 1949 650.000 viag­
giatori con un introito di 70 milioni, e nel 
primo semestre 1950, 503.936 viaggiatori con 
un introito di 48 milioni e 320 mila lire. Quin­
di tutti i Viaggiatori e tutti gli introiti sono 
stati sottratti alla ferrovia gestita sul percorso 
parallelo. 

La autolinea sostitutiva e integrativa del trat­
to distrutto da Santa Maria Capua Vetere a 
Piedimonte, ma esercitata ora per l'intero per­
corso Piedimonte d'Alife-Napoli, ha dato nel 
primo semestre 1950 150.000 viaggiatori con 
un introito di lire 18 milioni e 108.000. Su tutte 
le autolinee autorizzate lungo la Piedimonte 
d'Alife, la gestione commissariale preleva dai 
privati il 40 per cento sull'introito lordo, al 
giorno, rimanendo a carico della ferrovia la 
spesa per i vari fattorini, le forniture e bol­
lature di biglietti, la tassa governativa e la 
contabilizzazione e la revisione dei prodotti. 
Nonostante questo complicato meccanismo, di 
gestione, lo Stato ha versato per il 1949, 124 
milioni per integrazioni di bilancio alla sud­
detta ferrovia. 

Onorevole Ministro, riflettiamo assieme ai 
provvedimenti che bisogna prendere nell'iute 
resse della collettività che mal sopporta que­
sti complicati ed ibridi sistemi nella ammin'-
strazione e nella gestione di servizi importanti 
per la v'ta della Nazione. 

Di fronte alle imponenti cifre riguardanti 
la ricostruzione delle ferrovie ed alle Epese 
preventivate per il ripristino! di altre reti sta­
tali e secondarie, e dì nuovi tronchi di ferro­
vie da concedersi ad imprese private, si ha il 
diritto di presumere che gli organi direttivi e 
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responsabili della politica dei Trasporti abbia­
no legìttimamente fiducia nello sviluppo delle 
ferrovie, e che per questo siano portati a curare 
sempre più il loro ammodernamento, soprat­
tutto in rapporto con l'elettrificazione e con il 
'coordinamento dei servizi automobilistici. In 
proposito desidero chiederle, in cortesia, ono 
revole Ministro, quando saranno iniziati i la 
vori già decìsi l'anno scorso dal suo egregio 
predecessore per la elettrificazione della linea 
Gaslstìttio-Rorna, che avrebbe dovuto essere (ed 
ancora più dovrebbe esserlo oggi) il presuppo­
sto della ferrovia intieramente elettrificata Ba­
ri - Foggia - Benevento - Telese - Caianiello -
Cassino - Roma, in cantiere fra le nuove fer­
rovie dello Stato per l'Italia meridionale. 

Col detto potenziamento quella decrescente 
diminuzione dei viaggiatori per cui da 121 mi­
lioni del 1947 si è passati a 110 nel 1949 per le 
ferrovie a scartamento normale, e dai 104 mi­
lioni di viaggiatori all'anno del 1947 a 60 nel 
1949, per le ferrovie a scartamento ridotto, 
pure essendo aumentati gli incassi per effet­
to degli aumenti dìi tariffa, potrebbe subire un 
arresto ed avviarsi, col coordinamento delle 
altre gestioni autonomie, a migliorare la rispet­
tiva situazione. A questo proposito molto lo­
devole è l'istituzione dei tremi popolari. 

Conta inoltre tener presenti i tre Istituti 
.complementari delle ferrovie: l'Istituto nazio­
nale trasporti (I.N.T.), l'Ente Autonome Merci 
(E.A.M.), e la Gestione Raggruppamenti Auto­
carri (G.R.A.) i quali, aumentando i mezzi au­
tomobilistici di trasporto e trasformandoli nel 
senso del miglior impiego in rapporto con le 
ferrovie, potrebbero costituire il primo gruppo 
sperimentale del servizio automobilistico sta­
tale in un raggio limitato tra il domicilio dei 
clienti e lei scalo ferroviario, col sistema delle 
« casse mobili », così come da due anni si pra­
tica in Germania e recentemente sulle ferrovie 
svizzere, pare con lodevole successo. Su que­
sto è anche d'accordo il nostro egregio rela­
tore, il quale ha notato ohe l'attività di tra­
sporto merci è stata notevole, tanto che essa, 
nel 1949, ha dato un movimento di 1 milione 
150 mila tonnellate, e che l'attività medésima 
merita di essere posta alle dipendenze delle 
ferrovìe dello Stato e potenziata. 

Tale nuovo servizio potrebbe colmare le la­
mentate deficienze mei trasporto delle merci a t 

domicili e ed evitare ohe le ferrovie assistano 
passivamente alla sostituzione dell'automobile 
privata nel servizio medesimo. 

In proposito, la rivista «L'ingegneria ferro­
viaria » pubblica un largo studio, col quale 
si dimclsitra che il coordinamento dei due ser­
vizi è utile allo sviluppo ferroviario, purché 
i percorsi si aggirino in un raggio di 100 chi­
lometri e purché sia facilitato il carico e lo 
scarico dielle menci 'attraverso speciali carri 
ferroviari e speciali automezzi, con piani ribal­
tabili e con binari sui quali sia agevole sposta 
re lie ciasjsle mobili, nelle quali viene situata la 
merce da trasportare dalle fabbriche alla sta­
zione e di qui ai mercati o al domicilio dei-
clienti. È logico che l'attuazione di un tale si­
stema importerà una notevole spesa di impian­
to, ma occorrerà pensare ad una tale o ad altre 
sistemazioni coordinate per evitare o correg­
gere in gran parte il disavanzo che si nota 
nel bilancio delle ferrovie. 

Impcirta far presente, inoltre, che anche le 
linee automobilistiche date in eoncesisione po­
tranno continuare ad avere pratica utilizza­
zione, ma nelle maglie ferroviarie prevalente­
mente e anlcihe lungo gli stessi percorsi della 
ferrovia, ma con un biglietto di costo legger 
mente superiore a chilometro', icfhe consenta ai 
due servizi di poter soddisfare le varie esigen­
te del pubblico, senza la possibilità di elidere 
la comune funzione isoeàallle, che è quella di ser­
vire i cittadini. Per far ciò i due grandi P i a ­
nismi .del Ministero dei trasporti non debbono 
vivere una vita separata fra loro, e la Moto­
rizzazione (civile, che ha un compito vastissi­
mo da svolgere, noni deve essere avulsa dalle 
esigenze dell'Azienda autonoma delle Ferrovie 
ddlo Stato. 

È stato portato all'approvazione del Senato 
il decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 598, il 
quale riguarda la composizione e competenza 
del Consiglio di amministrazione e le attribu­
zioni del direttore generale delle Ferrovie ddlo 
Stato: in tale legge non sono previsti uno o 
più rappresentanti della Motorizzazione civile 
tra i componenti die! Consiglio di amministra­
zione delle Ferrovie dello Stato, il che sta a 
confermare, sia pure in parte, quanto distacco 
esista tuttora tra i due organismi tecnico-
amministrativi dello stesso Dica|slte'r|oi. In so­
stanza, balza evidente la necessità del coordi-
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namento dei vari servizi e della smobilitazione 
di tutto ciò che risulta parassitario, come le 
gestioni autonome e quelle complementari. 

Non vi pc/trà essere, secondo me, una stabile 
tendenza al migffioirtamenlto econjomido-ammi-
niistrativo del bilancio in esame senza accettare 
il concetto unitario della gestione e la finalità 
sociale del servizio dei trasporti in uno Stato 
moderno. 

Pur non volendo affatto diminuire l'effica­
cia dell'iniziativa privata, non sembra appli­
cabile ad un servizio di pubblica utilità come 
quello dei trasporti, l'ibrida formula dello 
Stato rtelsponsabile di un servizio islociale cpsì 
importante ma esercitato per l'interposta per­
sona giuridica delle aziende private. Quindi, 
per me, o nazionalizzazione dei trasporti in 
concessione, sull'esempio dell'azienda autono­
ma delle Ferrovie dello Stato, che è la più im­
portante organizzazione statale italiana di ti­
po industriale, oppure responsabilità e carico 
finanziario alile ditte private incoraggiate e 
s)orrette dallo Stato, ma nei limiti bene defini­
ti e delimitati della concessione di un servizio 
di pubblica utilità. 

In conclusione, indirizzo nettamente sociale 
anche in questloi campo, con la finalità netta e 
decisa di coordinare i vari fattori della finan­
za e dell'economia statale all'esigenza moderna 
del traffico e al bene comune dei cittadini. (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Il seguito d'i questa discus­
sione è rinviato alla seduta pomeridiana di do­
mani. 

Annunzio di interrogazioni. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per conosce­
re i motivi per i quali vengono corrisposte ai 
magistrati le indennità di missione con eccessivo 
ritardo e se non ritenga indispensabile provve­
dere acche dette indennità che rappresentano in 
gran parte rimborso di spese effettivamente so­
stenute vengano corrisposte con ogni sollecitu­
dine e non con l'attuale lungaggine burocratica 
(1302). 

PALBBMO. 

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per 
conoscere la mancanza di risposta allo stesso que­
sito posto dallo interrogante al Ministro, nella 
discussione del bilancio dell'agricoltura — se e 
come si intenda di intervenire, per proteggere 
i produttori agricoli dalla speculazione in atto, 
che, basandosi sulla larga offerta del grano sul 
mercato, dovuta alla necessità di rialzo imme­
diato da parte degli agricoltori, nonché sulla cer­
tezza che i prezzi di ammasso per contingente 
determineranno quelli del pane, acquista il ce­
reale a prezzi di parecchie centinaia di lire per 
quintale inferiori a quelli di ammasso, così as­
sicurandosi larghi lucri senza alcun rischio. 

Se pertanto non sembri opportuno di autoriz­
zare i concorsi agrari provinciali ed acquistare 
il grano, alle stesse condizioni stabilite per l'am­
masso per contingente, dai produttori che inten­
dano fruire di queste provvidenze (1303). 

DB LUCA. 

Al Ministro dell'interno, per sapere se ritiene 
ammissibile, in base alle norme costituzionali vi­
genti, che un funzionario di polizia asporti da 
una automobile privata dei plichi esigendone la 
consegna; per sapere inoltre se ritiene compati­
bile con i diritti sanciti dalla Costituzione, che 
un funzionario di polizia possa ingiungere al 
conferenziere di non toccare nel suo discorso ar­
gomenti in contrasto con la politica dell'attuale 
Governo, violazione di legge questa, da addebi­
tarsi al maresciallo dei carabinieri di Conegliano 
dislocato domenica 9 luglio ultimo scorso nel co­
mune di Godega (1304). 

GHIDETTI. 

Ai Ministri degli affari esteri e del lavoro e 
della previdenza sociale, per sapere se sono a co­
noscenza : 1) che la ditta Baron di Roma, su sol-

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio di dare lettura delle interrolgazioni perve­
nute alla Presidenza. 

BISORI, segretario: 
Al Presidente del Corsiglio dei Ministri ed ai 

Ministri dell'interno, dell'agricoltura e delle fo­
reste, dei lavori pubblici, marina mercantile e 
delle finanze, per sapere quali provvedimenti 
hanno adottato o intendono adottare — in via 
d'urgenza — per andare incontro alle laboriose 
popolazioni romagnole, duramente colpite ieri 
dal violento nubifragio che ha causato vittime 
umane, distrutto raccolti, abbattuto case, dan­
neggiato spiaggie e impianti portuali (1301). 

MACEELLI. 
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lecito del Governo della Repubblica argentina, 
ebbe ad affrettare la partenza dall'Italia di 400 
operai specializzati, reclutati per l'esecuzione di 
importanti lavori per conto di quel Governo; 
2) che contrariamente alle pattuizioni intercorse 
fra la ditta ingaggiatrice e le Autorità militari 
argentine interessate ai lavori, i detti 400 ope­

rai si trovano attualmente abbandonati senza 
protezione in territorio straniero e da quasi tre 
mesi reclamano insistentemente il pagamento dei 
lavori eseguiti. 

Va considerata l'urgenza d'intervento del Go­

verno italiano, al fine di impedire : a) il discredito 
delle istituzioni della Repubblica italiana, sia 
presso i lavoratori emigrati, che di fronte agli 
stranieri; o) che manchino alle famiglie italiane 
i mezzi di sostentamento, cui provvedevano, con 
le rimesse in denaro ufficialmente consentite, i 
congiunti emigrati in Argentina (1305). 

GHIDHTTI. 

PRESIDENTE. Domani seduta segreta alle 
ore 9,30, e seduta pubblica alle ore 16,30, col 
seguente ordine del giorno: 

A L L E ORE 9,30. 

SEDUTA SEGRETA 

I . Rendiconto delle entrate e delle spese del Se­

nato per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1948 al 30 giugno 1949 (Doc. LXXXI1) (Seguito 
della discussione). 

I I . Progetto di bilancio interno del Senato per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 
30 giugno 1951 (Doc. CXIV) (Seguito della di­

scussione). 

ALLE ORE 16,30 

SEDUTA PUBBLICA 

I . Seguito della discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini­

stero dei t rasport i per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 (1109) (Ap­

provato dalla Camera dei deputati). 

I I . Seguito della discussione dei seguenti dise­

gni di legge : 

1. ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA. — Norme 
relative al territorio di produzione ed alle ca­

ratteristiche dei vini tipici denominati « Mar­

sala » (388). 

2. ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA. — Norme 
relative al territorio di produzione ed alle ca­

, ratteristiche del vino tipico denominato « Pas 
sito di Pantelleria » (509). 

III . Discussione dei seguenti disegni di legge : 

1. ROSATI ed altri . — Ricostituzione di Co­

muni soppressi in regime fascista (499). 

2. VARRIALE ed altr i . — Modifica all 'istituto 
della liberazione condizionale di cui all 'arti­

colo 176 del Codice penale (801). 

3. Istituzione dell'Ordine cavalleresco « Al 
merito della Repubblica italiana » e disciplina 
del conferimento e dell'uso delle onorificenze 
(412). 

4. MACRELLI ed altri . — Rivendica degli im­

mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste od 
a privati e già appartenenti ad aziende sociali, 
cooperative, associazioni politiche o sindacali, 
durante il periodo fascista (35). 

5. Ordinamento e attribuzioni del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro (318). 

6. Trattamento economico del personale di 
ruolo del Ministero degli affari esteri in ser­

vizio all'estero per il periodo 1° settembre 
1943­30 aprile 1947 (1002). 

IV. Seguito della discussione del disegno di legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto legi­

slativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordinamen­

to dei Consorzi agrari e della Federazione ita­

liana dei Consorzi agrari (953) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 20,45). 

Dott. CABLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Uffloio dei Resoconti 


